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Accesso, l' accesso non può ordinarsi, se non vi 
concorre un'urgente, e precisa necessità: Praten. 
pratensae lesionis diei 29. Iulii 1785. cor. Maccioni 
Sei. Rot. Fior. dee. 5o. p. 534» 

— Perciò, che riguarda il materiale stato del luogo ca- 
dente sotto l'oculare ispezione deesi deferire intera- 
mente all' accesso Giudiciale, formandone una prova 
certa , e superlativa : Vernac. tom. 2. dee. 7^ num. 
Ùpag.229. 

ACCOLLATARIO. Il creditore ha V azione contro gì* 
accollatari del suo debitore, ancorché non sia inter- 
venuto alla stipulazione dell' accollo : e se il credito è 
per ragione di cambio, e 1' accollo sia stato eseguito 
dopo la morte del debitore cambista, l'intimazione 
;di detto cambio non deve farsi a forma delle Leggi 
del 1717. ma di quella del 1693. Dee. del Vernac- 
Cini tom. 1. dee. 19. p. 269. Il consenso, e l'in- 
tervento del creditore è necessario, quando l'accollo 
assume la natura di una mera, e propria delegazione, 



Dkfltized by Google 



4 ACC ACG 

non già quando si considera semplicemente, come 
nuovo accollo: e nel primo caso il creditore deve 
agire unicamente contro l'accollatario; e nel secon- 
do ha sempre per obbligato il debitor principale, e 
può agire contro l'uno, e l'altro „ ivi „ num. 6. 
pag. 277. 

ACCOLLO DI STRADE. In schiarimento della varia in- 
telligenza data agi' art. 1 3. e 1 4« delle scritte d' accollo 
delle strade Commutative è stato dichiarato, che il solo 
fatto negativo della non eseguita disdetta operando l'ef- 
fetto della tacita rinnovazione dell'accollo senza la ne- 
cessità, che questa resulti mediante un nuovo atto, que- 
sta rinnovazione è sottopposta al pagamento del diritto 
Stabilito dalla Legge de' 3q. Dicem. 1814. Sarà obbligo 
de' Cancellieri di denunziare all'Amministrazione del 
Registro le primitive scritte d' accollo, ed è esteso alla 
denunzia ancora delle tacite rinnovazioni degl'accolli 
medesimi dentro dieci giorni dalla scadenza del ter- 
miné stabilito per la disdetta: Circolare dell'Uf- 
fizio generale delle Comunità de* i3. Maggio 1825. 
ACCURSIO ( dell' ) Teorica in auth. praeterea cod. 
unde vir, et uxor. È rimesso all'arbitrio del Giu- 
dice il determinare, se alcuno debba dirsi povero, 
o no. Egli perciò deve esaminare quanto abbia di 
beni quello, della di cui povertà si tratta, e se quel- 
lo , che ha , sia bastante per il fatto, per cui si agi- 
sce. Da questo sentimento dell' Accursio si rileva, che 
se uno Scolare ha cento di beni, tal capitale non è 
sufficiente per incominciare, e terminare gli studi, 
e potrà godere dei lasciti fatti per questa causa. Così 
una fanciulla si dirà povera, e potrà conseguire le 
doti destinate per tal' oggetto, non ostante che si 
procacci il vitto col suo lavoro. Non ostante che la 
povertà si presuma, si deve provare: Fieri. Theor. 
part. 3. pag. 3. 
r~ (dell') Teorica in L. repeti tio 84. ff. de condicU 
ìndeb. Secondo questa teorica ottimamente si conci- 
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lia T antinomia, che passa tra la disposizione del 
testo nel!' accennata legge repetitio, e V altra cau- 
zione del testo nella L. si poenae 19. ff. eod. In 
forza del primo testo molti hanno creduto, che all' 
effetto che abbia luogo la repetizione dell' indebito, 
non si deva riguardare, se quello, che paga sia de- 
bitore, ma se quello, che riceve, sia creditore: altri 
poi in forza del secondo testo ha mio abbracciato il 
contrario sentimento. Ma Accursio fa l'appresso di- 
stinzione: o quello, che non deve, paga in nome di 
quello, che deve, cessa la repetizione; ed in questi 
termini parla il testo dedotto per la prima opinione: 
o paga in nome proprio, e dei propri denari ciò, 
che non esso, ma un altro doveva; e si da la repe- 
tizione dell'indebito secondo il testo accennato per 
favorire la seconda opinione. 

Perchè sia ammessa la repetizione dell' indebito si 
ricercano quattro requisiti , cioè 1 . che sia pagata 
qualche cosa: 2. che sia pagato un'indebito. 3. che 
sia pagato per errore: 4- cne questo errore sia di 
fatto. 

Si deve però avvertire, che ciò, che naturalmente 
è dovuto, non si può repetere, se pure l'obbligazio- 
ne naturale non venga rigettata dalla Legge, come 
accade nell'obbligazioni dei Pupilli, minori, donne ec. 
Fierli Theoric* part. 1. pag. 5. 

ACQUA. Quando non è provato il danno, che si sup- 
pone essere stato arrecato dalla trasmissione dell' 
acque nel fondo altrui, e quando poi tutto sia stato 
rimesso nel primo stato avanti la contestazione della 
lite, non ha luogo altrimenti l'azione personale aquae 
pluviae arcendae Vernaccinì: toni. 2. dee. 76. num. 
239. Quest'azione è personale, e perciò s'intenta 
non contro il proprietario del fondo, ma contro il 
lavoratore del fondo, che ha fatti dei lavori tali 
da mandar l'acque in altre parti „ ivi „ n. 6. 

ACQUE, r. FIUME. 
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ADESIONE ALL'APPELLO. Non è nulla la Senten- 
za, che fa diritto all'Appello adesivo, per aver di- 
chiarato deserto l'Appello principale: Dee. del Su- 
premo Cons. del dì i3. Luglio i8a5. in causa Maz- 
zoni, e Baldoriotti. 

ADIZIONE. V. EREDITA' 

AFFITTO. Non può il creditore spropriante rescinder 
l'affitto dei beni, di cui ha preso possesso, quan- 
do non prova la frode, e il dolo: Sentenza del Ma- 
gistrato Supremo del 22. Giugno 1825. in causa 
Colzi, e Bellini: Diar. Legai, anno 3. 1825. dee. 
3i.W#. 71. Fu revocata dalla Rota. 

AGGIUDICAZIONE COMPENSATIVA. La Notifica- 
zione della domanda d' aggiudicazione compensativa 
è fatta utilmente al domicilio, che i creditori hanno 
eletto neir iscrizioni : Sentenza del R. Magistrato 
Supremo del dì 1. Febbraio i8a5. in causa Fran- 
catomi) e Stefanini v. Diar. Leg. ann. 3. i8a5. 
dee. 3. Il creditore, che vuol fare opposizione alla 
Sentenza d' aggiudicazione compensativa , deve farla 
dentro fV otto giorni dal dì della notificazione di essa 
al domicilio elettivo; ne può allegare, che essendo 
domiciliato in parere lontano dal Tribunale possa fare 
opposizione dentro i5. giorni dal di della notifica- 
zione della Sentenza. ,, ivi ,, 

ALESSANDRO ( dell' ) Teorica cons. 49. num. 4. e 5. 
Quando si tratta di società universale, che compren- 
de i beni stabili, il minore privo di curatore non 
può contrarla senza decreto del Giudice. Se poi si 
tratterà di semplice comunione comprensiva dei frutti, 
e dell' industria personale non si ricerca il decreto del 
Giudice. 

Se vi fosse società universale tra due fratelli, e che 
uno premuoja con figli minori s'intende continuata 
la società, qualora il zio sia tutore, e dichiari espres- 
samente o tacitamente di proseguir la comunione coi 
nipoti: FìerL Theor. part. 3. pag. 9, 
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— ( dell' ) Teorica in L. saepe num. 1 1 3. et seqq. ff* 
de re j udic. nella questione, se una Sentenza profe- 
rita pregiudichi al padrone, o nò l'Alessandro fa una 
distinzione: o il colono intimato dall'attore nomina 
il padrone in giudizio; ed allora il padrone deve 
citarsi dall' attore , e si devono proseguire gl 9 atti con- 
tro il medesimo fino alla Sentenza: o il colono non 
nomina il padrone, ed allora si osserva, se il pa- 
drone seppe, o ignorò la lite. Se lo seppe, pregiudi- 
ca al medesimo in quanto al possesso, non però in 
quanto alla proprietà. Se poi ignorò la lite, ed in tal 
caso la Sentenza non lo pregiudica, ne in quanto al 
possesso, nè in quanto alla proprietà: distinzioni, e 
dichiarazioni. Fieri. Teorie, part. 3. pag. 6. 

- — (dell' ) Teorica Cons. 5i. lib. a. Con questa teorica 
l'Alessandro insegna, che se l'erede proprietario sia 
istituito in tutti i beni mobili, immobili, diritti, e 
azioni pieno jure , allora l' istesso erede proprietario 
concorre nell' usufrutto di tutti i beni lasciati ad un 
altro; e così acquista la metà di detto usufrutto. 

Bisogna però, che le dette parole „ di pieno di- 
ritto „ siano espresse, non tacitamente sottintese. 

Questa teorica ha luogo, se l'usufrutto sia di tutti 
i beni, e lasciato a titolo ereditario, mentre se sarà 
particolare, vale a dire lasciato ad alcuno sopra qual- 
che fondo legato, allora si da il concorso nell'usu- 
frutto senza le parole „ di pieno diritto „ 

Dichiarazioni diverse : Fieri. Theoric. part. 3. 
pag. n. 

— ( dell' ) Teorica, cons. 44- num. 6. lib. 2. Questo 
sommo Giureconsulto discepolo di Paolo da Castro pre- 
scrisse i requisiti per l'effetto di tenere obbligati 
i soci per il mutuo, cambio, censo, o deposito rice- 
vuto dall' istitore senza loro espresso mandato. Il 
primo requisito consiste nella manifesta dichiarazio- 
ne dell' istitore di ricevere i denari per i bisogni 
della negoziazione. Il secondo consiste nella verifica- 
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zione di questa necessità. Il terzo nella scienza del 
mutuante, o di chiunque altro somministri il dena- 
ro, che realmente esistesse questa necessità. Il quarto 
nella somministrazione dei denari dentro i limiti 
della necessità. Il quinto finalmente, che il denaro 
sia somministrato in un luogo, in cui si possa sodi- 
sfare a questa necessità. Alcuni aggiungono il sesto 
requisito, vale a dire, che il debitore del denaro 
sappia , che il socio, il quale riceve, sia proposto alla 
società. Fierli Teorie, par. i. pag. 8. 
ALIMENTI. In quanto al modo di sodisfare agl'ali- 
menti, questi nel giorno della tassazione si devono 
anticipatamente di semestre in semestre: „ Surd. de 
alimeli t. tit. 4- au - *7« num. 8. vers. intellige non 
procedere „ Hot. Rom. ad tract. var. Gob. dee. a3. 
num. a. e si possono dal Giudice per sicurezza di 
detti alimenti assegnare dei determinati fondi et n. 3. 

— L'Appello dalle Sentenze, che ordinano una som- 
ministrazione alimentaria, può restringersi al solo 
effetto devolutivo. Decis. della Rota di Firenze del 
25. Agosto i89.5. in causa Vita , e Dufresne con- 
formata dal Supremo Cons. del 3i. Ottobre 1825. 

— Quando T apoca, nella quale il figlio si è obbligato 
a supplire all' insufficienza degl' alimenti della madre, 
è concepita in modo, che mostra Y intenzione del fi- 
glio di non più prestargli , quando venga costretto a 
restituirgli la dote, deve essere certamente liberato 
subito, che sia fatto luogo a questa restituzione. Ver- 
naccini tom. 2. pag. 1 55. Il benefizio della compe- 
tenza ha luogo tra madre, e figlio, come quello, di 
cui deve godere il debitore, quando concorre tra lui , 
ed il creditore una così stretta congiunzione di san- 
gue „ ivi „ num. 6. pag. i63. 

Non si devono imputare nella prestazione degF ali- 
menti tassati alla vedova i pochi mobili, che ella 
abbia avuto, allorché questi possano, e debbono stare 
in compensazione di altri crediti, che ha sopra il 
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patrimonio del defunto marito. ,, V ernaccini torri. 2. 
dee. 56. num. 3. pag. 168. Non è tenuta la vedova 
a imputare nella prestazione degl' alimenti la pigio- 
ne della casa, che ella ha coabitata col figlio jure 
familiaritatis ; e specialmente se il figlio per ne- 
cessità abbia dovuto continuare nella conduzione della 
casa suddetta „ ivi „ num. 4* 

— GÌ' alimenti benché dovuti jure actionis possono giu- 
stamente domandarsi anche per il tempo passato: 
Vernaeeini tom. 2. dee. 73. num. 4- p<*g. 324. e la 
persona alimentanda non deve astringersi a ricever- 
gli in casa dell' alimentante „ ivi „ num. 5. Gli ali- 
menti comunque dovuti officio judicis possono do- 
mandarsi anche per il tempo passato , quando chi gli 
chiede, abbia dovuto per sussistere crear dei debiti 
,, ivi „ num. 6. Non si presume giammai, che la ma- 
dre abbia voluto donare gli alimenti alla figlia per 
sgravare i beni paterni, in sussidio de' quali soltanto è 
tenuto ad alimentare „ ivi „ num. 7. Il vitrico (Patri- 
gno ) che non è mai tenuto ad alimentare i figli 
avuti dalla sua moglie per opera del primo marito, 
non si presume, che gì' abbia alimentati per libera- 
lità, ma con animo di farsi rimborsare da chi di ra- 
gione „ ivi „ num. 8. pag. 225. 

Quantunque si domandino gV alimenti officio Ju- 
dicis T alimentando non è tenuto a ricevergli in casa 
dell' alimentante , quando si temano per parte di que- 
sto sevizie, scandali, e siasi da esso questionato il 
diritto agì' alimenti medesimi con eccezioni interes- 
santi il decoro dell' alimentando „ ivi „ num. 9. 

La tassazione degl' alimenti deve regolarsi nella 
maggiore, o minore età dell'alimentando in propor- 
zione, cioè, dei bisogni, e della necescità, a cui va 
sottoposto „ ivi num. 10. pag. 226. 

ALIMENTI. V. TEORICA DEL BALDO. 

ALLUVIONE. L' alluvione non è che un incremento al 
nostro fondo, che si forma a poco a poco: Gob. traci. 



1 



io ALL ANA 

var. de aquis quaest. 25. Non si dice alluvione, quan- 
do s' aggiunge qualche cosa al nostro fondo mediante 
l' impeto del fiume ,, ivi „ num. 8. pag, 5o. Quello, 
che allega V alluvione, deve provarla ,, ivi „ num. 1 1. 
U incremento procedente dall' alluvione spetta al pa- 
drone del fondo accresciuto: quaest, 26. num, 5. pag. 
5 2. e cade sotto V ipoteca dei creditori „ ivi „ num, 8. 

Perfezionatala vendita, l'alluvione spetta al ven- 
ditore: quaest. 27. num, i-pag. 53. diversamente però 
si è, se la vendita è condizionata. Non spetta al com- 
pratore, quando ha acquistata una determinata quan- 
tità di terreno „ ivi „ num. 4- 

AMMINISTRATORE. L' amministratore non è tenuto a 
pagare prima di esigere. Montis Caroli praetensae 
remotionis diei 25. Mar. 1789. cor. Maccioni Sei. 
Mot. Fior. tom. 5. par. 1, d. 5. n. 4- p- 91. L'ammini- 
stratore non deve coi propri denari sostenere gì' oneri 
ingiunti al suo ufizio, sebbene possa conseguire la ri- 
levazione dai beni amministrati „ ivi „ num. G, 

AMMINISTRATORI. ( gV ) GÌ' amministratori non 
possono chiamarsi debitori , se non previo un rendi- 
mento di conti, dal quale resulti, se sono, o nò effet- 
tivamente debitori: ^emacc. tom, 2. dee. ^5. num. 3. 
pag. 238. Senza un rendimento di conti non si può 
verificare , se V inesazione dei nomi di debitori è di- 
pesa da negligenza dell' amministratore, 0 sivvero sia- 
no stati per se stessi inesigibili , e cattivi „ num. 4- Se 
V amministratore non devenga dentro un determinato 
tempo al rendimento di conti, si deve condannare al 
pagamento dell'importare di detti debiti, meno quelli 
però, che siano di chiara, e patente inesigibilità „ ivi 
num. 5. pag. z3g. 

ANANIA. ( d' ) Teorica: cons. 22. num. 3. Giovanni d' 
Anania determinò quella regola, che la masculinità 
aggiunta a determinare persone, o gradi, 0 ad uno, o 
più non s'intende ripetuta nelle diverse persone, o 
gradi, nei quali non sia aggiunta. A questo sentimento 
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s'unisce l'altro del celebre Abb. Pannormitan. in cons» 
35. ti. 3. pag. i*> il quale crede, che se nelle prime vo- 
cazioni , o sostituzioni il testatore abbia chiamati sem- 
pre i figli, e descendenti maschi, questa qualità di 
masculinità si deve sempre intender ripetuta nelle se- 
guenti sostituzioni senza , che vi sia bisogno della men- 
zione della masculinità. 

Giovanni Ricardo in L. final, num. 69. Cod. de 
edict. div. Adrian, toll. toglie questa discrepanza di 
opinioni, e fa la distinzione, che appresso: se l'espres- 
sione della masculinità fu fatta in una parte della di- 
sposizione, e tralasciata nell'altra parte totalmente di- 
visa, allora procede T opinione d'Anania. Se poi 1' 
espressione della masculinità fu fatta, e tralasciata 
nella medesima parte del testamento, allora procede 
F opinione dell' Abb. ec. limitazioni ec. Fieri. Teor. 
par. 1 . pag. 1 2. 
ANCARANO. ( dell' ) Teorica cons. 128. num. 2. 

Se il padre lascia al figlio la legittima in usufrutto si 
deve intendere dell' usufrutto congiunto colla proprietà, 
o sia dell'usufrutto causale, e più per una benigna in- 
«terpetrazione, onde il testamento paterno non si ren- 
da nullo, essendo il padre obbligato a lasciare la le- 
gittima in proprietà del figlio: Fieri. Theoric. part. 
3. pag. 14. 

— ( dell' ) Consiglio 81. e Calderaio ( del ) cons. 4- de 
iurepatron. 

Secondo la teorica dell' Ancarano, e di Giovanni Cal- 
derino il giuspadronato gentilizio nell'ultimo dei chia- 
mati diventa ereditario. Opinioni contrarie: distinzioni. 
Fieri. Teorie part. 1 . pag. 20. 
ANGIOLO. ( dell' ) Cautela in L. a divo Pio i5. §. Si 
super rebus ff. de rejudicat. 

Angiolo Perugino dedusse da questo testo una cau- 
tela, mediante la quale il terzo possessore di beni, 
che tema, che si faccia sopra questi un esecuzione, 
può impedirla, se protesti in atti contro il vincitore, 
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che non ardisca d'eseguir la sentenza sopra i di lui 
beni. L'effetto di questa cautela si è che fatta la 
protesta, se il vincitore procede all'esecuzione, que- 
sta è nulla, e l' attentante dovrà condannarsi in tutte 
le spese , danni , e interessi : ampliazioni, o spiegazioni : 
Fieri. Teorie, par t. ì.pag. 25. 

— ( delV ) Teorica in L. rem num. 4* ff* de reinvin- 
dicat. Se per la mutazione, o remozione di termini, o 
per altra causa sia prodotta una confusione, o incer- 
tezza di confini, nasce questione a chi spetti certifi- 
care, e indicare i confini medesimi. Angiolo da Pe- 
rugia in questa Legge risponde, che se la confusione, 
e T incertezza dei confini sìa nata per colpa, o fatto di 
alcuno, se deve constringer questo a certificare i con- 
fini , benché sia il reo convenuto, altrimenti può esser 
soggetto all' immisione. Se poi non apparisca colpa di 
alcuno, 1' onere d' indicargli spetterà a quello, a cui 
interessa di provare la sua intenzione. 

Se poi alcuno ha causa da quello, che tolse, o variò 
i termini, se questo è successore universale, sarà te- 
nuto a dimostrargli: se è singolare, non sarà tenuto. 

Contro quelli, che hanno remossi, o confusi i ter- 
mini competono quattro azioni, cioè l'azione finiàm 
regundorum : la condizione Leg. si constiterit. 4- cod. 
fin. regund. V accusa criminale: la pena della Legge 
agraria: Fieri. Theor. part. 3» pag. ih. 

— ( delV ) Teorica in L. a. num. 7. cod. rescind. vendi- 
tion. Nel provare i miglioramenti non si attende la re- 
lazione dei Perito, se non in quanto allo stato pre- 
sente. Per fissare i miglioramenti fatti da gran tempo 
si devono usar mezzi diversi Fier. Teor. par. 3. p. 20. 

ANIMALI V. ISTRUMENTO DEL FONDO. U istru- 
mento del fondo è un genere, che riceve aumento, di- 
minuzione , e non perisce , mai dal che ne segue , che- 
gì' istrumenti del fondo non si presumono con- 
sunti per il lasso del tempo: Fieri. Teorie, par. 3. 
pag. 157. ^ Ui \ ., 
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APPELLO. L' appello dalle sentenze contradittorie dei 
Tribunali di commercio interposto dopo tre giorni 
dal dì della notificazione della Sentenza non sospen- 
de l'esecuzione di essa, benché sia interposto den- 
tro dieci giorni: Dee. del Supr. Cons. del dì i. Feb- 
braio 1825. in causa Negri , e Frassinesi. p. Diar* 
Leg. ann. 3. 1825. dee. 1. 

Quando da alcuno è stato interposto ¥ appello da 
una Sentenza, la parte appellata, benché abbia no- 
tificata la Sentenza senza riservo di appellare, può 
aderire utilmente all'appello: Sentenza della Regia 
Rota di Firenze del dì 5. Febbraio 1825. in cau- 
sa Bini Castelli, e Casamorata d. Biar. part. 3. 
dee. 2. 

- — Chiunque ha interesse in causa , benché non sia in- 
tervenuto nel giudizio precedente, si può appellare 
dentro i termini legittimi alla Sentenza contro altri 
proferita, o aderisce all'appello fatto dal succum- 
bente. Vernaccini dee. 3o. num. 1. pag. 370. La 
rinunzia del succumbente al già fatto appello non 
può pregiudicare a chi non avendo interesse in causa, 
o si è appellato dalla Sentenza contro quello proferita, 
o ha aderito all' appello interposto „ ivi „ num. 2. Il 
terzo interessato in causa non può appellare dalla 
Sentenza contro altri proferita, quando era sciente 
della lite, che si agitava „ ivi „ num. 3. pag. 371. 

Questa regola ha luogo nei caso, in cui la Sentenza, 
da cui il terzo volesse appellare, fosse inappellabi- 
le. Diversamente nel caso contrario „ ivi „ num. 4- 
Anche quando il terzo abbia un interesse derivante 
da un acquisto fatto pendente lite „ ivi „ num. 6. pag. 
373. Per aumentare i terzi in causa, e segnatamente 
al benefizio dell'appello basta qualunque interesse an- 
che apparente soltanto, anziché un semplice timore, e 
sospetto di pregiudizio „ ivi num. 7. 

• — L' obbligo, che Y art. 730. del Regolamento impone 
all' appellante, é, che 1' appello dalle Sentenze inter- 
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locutorie sia interposto nel termine di giorni dieci 
dal dì del Registro del rapporto della notificazione 
della Sentenza interlocutoria al succumbente, e nulla 
dispone quanto alla Notificazione del medesimo nel 
detto termine , talché nel concorso di questa spe- 
ciale disposizione non può aver luogo ciò , che sta 
scritto, come generica disposizione, nell'Art, jbi., 
la quale non deve estendersi con esorbitante intel- 
ligenza, come sanzione penale, ad un caso investito 
con diversa speciale prescrizione, e reso diverso, e 
differente dal caso generale: Dee. del Supremo Con- 
siglio del i3. Maggio i8a5. in causa Lapini ne NN. 
e Periccioli. 

Non é permesso di appellare da due conformi Sen- 
tenze per il capo della nullità, quando questa si vuoi 
desumere della patente ingiustizia della Sentenza 
Dee. de' i3. Maggio, e 4« Luglio iSi5. in causa 
Biagi, e Cappelli, Panerai ne' Grassi, e Cocchi, e 
20. Luglio 1825. in causa Salucci, e Pagliazzi. 

L' appello da una Sentenza di un Vicario in una 
causa non eccedente il merito di lire aoo. benché sia 
appellabile per il capo della nullità non deve portarsi 
in appello alla Rota, ma al Tribunal oompetente 
in ordine alla Legge organica de] 1 3- Ottobre 1 8 1 4- 
dee della Ruota di Firenze del 26. Aprile i8a5. in 
causa Rossi , e Papi. 

La legge ha stabilita una differenza tra gì' appelli 
delle Sentenze interlocutorie, e quelli interposti dalle 
Sentenze definitive; da ciò ne segue, che le disposizio- 
ni contenute nel Ut. G. pari. 3. del Regolamento di 
Procedura ( art. j38. e segg. ) quanto convengono 
agi' appelli delle Sentenze definitive, altrettanto re- 
stano esse inapplicabili agl'appelli dalle Sentenze in- 
terlocutorie, giacché questi sono resi differenti dajle 
particolari sanzioni. E per quanto Y omissione delle 
Formalità della Legge richieste per gì' appelli da Sen- 
tenze interlocutorie porti a riconoscere i medesimi inef- 
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ficaci, ed inammissibili, qualora dall' appellato fino da 
principio impugnata sia la loro ammissione, non è per 
altro bastante per ravvisargli nulli ; e restano sanati , 
se viene supplito in tempo, o sia a cosa intiera, all' 
omissione di dette formalità. Dee* del Supremo Cpns. 
del 20. Maggio 1825. in causa Lupini, e Periccioli. 

La Sentenza emanata da un Potestà sopra una 
causa di piccol merito, quando sia interposto l'appello 
per il capo della* nullità, deve portarsi al Vicario, e 
non alla Ruota : Dee. del Supremo Consiglio del dì 
i3. Luglio 1825. in causa Sili, e SUL 

La questione se sia, o no decorso il termine, che la 
Rota con suo decreto aveva assegnato ad una delle 
parti a far delle giustificazioni, non può esser riunita 
al merito principale della causa, giacché la dichiara- 
zione della spirazione del termine toglierebbe alia parte 
il diritto di dedurre le sue giustificazioni: Dee* del 
Supremo Consiglio del 21. Marzo 1825. in causa 
Galli, e Mariottini. vi Hv*nvi 

APPELLO F. DESERZIONE. 

ARETINO, (dell') Teorica in Z. Titia de verb. 

obligat. Angiolo Aretino stabilì una regola per distin- 
guere il modo dalla condizione. La condizione e 
quella, che si deve adempire avanti l'esecuzione dèli' 
atto ; il modo si deve adempire dopo la di lui esecu- 
zione. . \ 

Per distinguere poi se sia stata apposto il modo, o 
la condizione , si deve riguardare la sostanza della di- 
spozione, e non la corteccia, e la struttura delle pa- 
role: e in dubbio si devono riferire piuttosto al modo, 
che alla condizione. 

Delle diverse specie di condizioni. Osservazioni: 
Fierli Teorie, part. ipag. 4?- * » 

— (dell') Teorica in Leg. placet nani, kff* dè aesquir. 
Raened. E' invalida la donazione fatta dal padre al 
ligi io per la di lui legittima : mentre morto il padre, e 
noa quello vivente si deve la legittima. Cosi fu d' opi- 
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nione Francesco Aretino nella detta Leg. placet. Il 
Giasone in L. praeter num. 44- in 7- Umit. ff. de- 
condit. in deb. la conferma facendo una osservazione ; 
che è quella, che la donazione fatta dal padre al fi- 
glio per la legittima diventa irrevocabile mediante 
l'emancipazione Fieri. Teorie, part. 3. pag. 22. 

Ma benché avanti la morte dei padre non si debba , 
nè possa chiedersi la legittima, tuttavia può pagarsi 
dal padre vivente, quando vi concórra il di lui con- 
senso; nel qual caso non è lecito reclamare, ancorché si 
aumentinp le facoltà del padre. Si può, ed anzi si 
deve consegnare la legittima al figlio in vita del padre, 
che dissipa i suoi beni, e in questo caso aumentate le 
sostanze paterne s' aumenta ancora la legittima. Si 
deve ancora la legittima vivente il padre, quando la 
morte civile abbia il medesimo effetto della morte 
naturale. 

Alcune volte i figli possono costringere il padre a 
pagargli la legittima; il che può accadere, se fatti 
schiavi, o rinchiusi in carcere non possano liberarsi 
senza il soccorso della legittima. Benché il figlio non 
possa costringere al padre a pagare la legittima per il 
figlio delinquente, tuttavia il figlio può implorare 
r ufizio del Giudice per obbligare il padre a conse- 
gnare la legittima per ottenere la sua libertà „ ivi „ 

ARRESTO PERSONALE V. MALLEVADORIA. 

ARRUOLAMENTO MILITARE. In ogni Comunità do- 
vrà permanentemente esistere una Deputazione Co- 
mmutativa incaricata dell' Arruolamento Militare, art. 
ì. Questa Deputazione sarà composta del respettivo 
Governatore, Commissario, Vicario Regio, 0 altro 
Giusdicente locale, del Confaloniere, del primo Priore, 
del Cancelliere o suo Ajuto, e di altro probo Sog- 
getto domiciliato', e commoran te nella stessa Comu- 
nità da nominarsi annualmente nei primi otto giorni 
del mese di Gennaio dai Provveditore della respetti- 
va Camere di Soprintendenza Comunitativa. art. a. 
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I Governatori potranno sostituire V Auditore del Go- 
verno; in mancanza o assenza per legittime cause del 
Gonfaloniere, subentrerà il primo Priore, e questi 
sarà rappresentato dal secondo , e così successiva- 
mente ; quando venisse a mancare il soggetto eletto 
dal Provveditore, dovrà questi senza ritardo procedere 
alla nomina 'di altro soggetto, art. 3. U Cancalliere, o 
suo Ajuto faranno inoltre di Uffizio le funzioni di Se- 
gretario, art. 4- L'incarico dell'Arruolamento devesi 
considerare Uffizio pubblico, da cui per conseguenza 
non è permesso ad alcuno dispensarsi» art. 5. Le di- 
sposizioni dovranno aver luogo unicamente per mezzo 
di deliberazione collegiale, ed a plurità di voti. art. 6, 
Non potrà procedersi ad alcuna deliberazione, se non 
si trovano all' udunanza tre almeno dei componenti la 
Imputazione , ed in caso d,i non intervento de,l Giusdi- 
cente, dovrà sempre essere jl medesimo in forma tu 
deir oggetto, su cui è caduta la deliberazione prima 
che abbia la sua esecuzione, art. 7. La corrispondenza 
delle Deputazioni con V Incaricato della direzione dell' 
Arruolamento si terrà per mezzo dei Gonfalonieri. 
art. 8. Saranno soggetti all' Arruolamento general- 
mente tutti i Giovani sudditi, p domiciliati nel Gran- 
ducato, escluse le Isole, i quali dal primo. Gennaio in- 
clusive a tutto il 3i. Dicembre dell'anno, in cui detto 
Arruolamento si eseguisce, entrano neU' anno ventesimo 
della loro età. ar(. 9. Le Deputazioni, non più; ta^rdi 
de' i5. Gennajo di ciascheduno anno, inviteranno* con 
Editto da affiggersi alla porta del locale di residenza 
del Magistrato Gomunitati vp,. e con Circolare da diri- 
gersi ai Parrochi i Giovani a darsi in nota* e a presen- 
tarsi volontarii all' Arruolamento, dichiarando, che 
diversamente la Deputazione procederà alle misure, 
che giudicherà più espedienti, non. esclusa quella di 
1 una Tassa da imporsi sopra ogni individuo soggetto 
all'Arruolamento, a forma del precedente paragrafo, 
4>v vero 1' altra della Tratta a sorte art. 10. Non seno 
Diz Leg. T. Uh a 
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esenti da darsi in nota i Giovani della Nazione 
Ebrea , uè gli Eterodossi, art, 1 1 . Sara assegnato il 
termine di due mesi a presentarsi, a farsi inscrivere 
nelle note, come sopra, art, 12. Intanto le Deputa- 
zioni potranno anche per mezzo dei Parrochi racco- 
gliere i nomi di tutti i Giovani della prefissa età 
dimoranti nella Comunità respetliva. art. i3. JNel 
mese di Aprile di ciascun' anno sarà annunziato alle 
singole Comunità il numero delle Reclute, che cia- 
scheduna in proporzione della sua popolazione dovrà 
somministrare al Comando Militare nel corso dell* 
anno. art. i4» Decorso il termine, di che al §. 12., 
e ricevuta la notizia del contingente, sarà nella li- 
bera facoltà delle Deputazioui di presciegliere , e 
adottare nel sistema, che giudicheranno più oppor- 
tuno ad ottenere l'intento, di somministrare il ri- 
chiesto numero di Reclute col minor disturbo delle 
Famiglie, e col minor dunno della Società, art. i5. 
Potranno le Deputazioni spedire in qualunque tempo 
deiranno al Comando Militare una, o più Reclute 
da computarsi nel respettivo contingente, art. iG. 
Di tali Reclute di mano in mano spedite, ed ac- 
cettate dal suddetto Comando Militare , dovrà tenersi 
triplice registro, die uno presso il Comando istesso, 
V altro presso la Deputazione della Comunità ispet- 
tiva, ed il terzo nell' Uffizio dell' Incaricato della 
direzione del Reclutamento in Firenze, onde a fin 
d'anno ciascheduna Deputazione possa aver discari- 
co del compimento del contingente attribuito alla 
Comunità, art. 17. Qualora accadesse, che una De- 
putazione avesse al termine dell'anno fornito un 
numero di Reclute superiore al contingente, l'ec- 
cesso sarà abbuonato alla rcspettiva Comunità in 
conto del contingente dell'anno prossimo, art. 18. 
I Giovani, che per disposizione della Polizia venis- 
sero sottoposti alla disciplina militare saranno CiìUÌ ~ 
putati nel numero delle Reclute della Comunità, cui 
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appartengono, esclusi però quelli coatti, che fossero 
destinati alle compagnie di correzione, art. 1 9. Nel 
caso che le Deputazioni preferissero il partito di 
acquistare le Reclute per mezzo di un premio, resta 
fissato per massima, che questo premio, pagabile 
alle Reclute Commutative, non possa eccedere gli 
scudi 5o. per Individuo, art. 20. All' effetto di cu- 
mulare le somme corrispondenti al premio da pa- 
carsi, come sopra, sono autorizzate le Deputazioni ad 
imporre un' adequata Tassa sopro tutti i Giovani, 
che in quell'anno cadono di rigore nell'Arruola- 
mento a tenore del precedente §. 9. art. al. Al 
pagamento di questa Tassa di Reclutamento saranno 
tenuti, ed obbligati indistintamente anche gli Am- 
mogliati , gì' Impiegati in qualunque Uffizio , gli 
Ebrei, gli Eterodossi, i difettosi di corpo, i figli 
unici, i capi di famiglia, gli addetti a qualsivoglia 
Collegio, o Corpo Morale, e chiunque altro general- 
mente dell'età prefissa, qualunque ne sia lo stato, 
il grado, e la professione, eccettuati soltanto quelli, 
che si arruolassero, 0 si trovassero già arruolati co- 
me militari in qualunque Corpo delle Truppe di 
linea dei Granducato, compresi gii arruolati nel Cor- 
po dei Cacciatori Volontari di Costa, art. 22. La 
detta Tassa sarà distinta in diverse classi ad arbi- 
trio delle Deputazioni, purché queste non siano nè 
minori di sei, nè maggiori di dieci, art. 23. Le De- 
putazioni presa cognizione dello stato economico delle 
famiglie, dei lucri personali degl'individui, della 
professione, che esercitano, e di tutte le altre cir- 
costanze , che possono influire a determinare la con- 
gruità della tassazione, tenendo anche per norma il 
Reparto della Tassa di Famiglia, attribuiranno a cia- 
scheduno dei Giovani la classe competente, cui cor- 
risponderà la Tassa, che dovrà esser fissata alle re- 
speltiwfts classi, sul calcolo dell'importare dei premi 
* ragioi| di cin#manta seudi per Recluta, « delie 
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spese presumibilmente occorrenti per le relative ope- 
razioni, art. a4« Dovranno le Deputazioni prima di 
porre in esazione la Tassa esser sollecite di a^ere 
in vista i soggetti disposti, ed atti al Servizio Mili- 
tare rome Reclute di quella Comunità con adequato 
premio da stabilirsi dentro i limiti determinati al 
§ 22., e le mire saranno principalmente dirette verso 
quei Giovani, ebe oziosi, e senza mestiere snidereb- 
bero incontro a più rigorose misure di Polizia , qua- 
lora non si determinassero ad intraprendere volon- 
tariamente il Servizio Militare, ar. 20. Quantunque 
siano di rigore soggetti all' Arruolamento i Giovani 
soltanto dell'età prefissa al §. 9., contuttociò trat- 
tandosi di Reclute volontarie da acquistarsi con pre- 
mio, o in qualunque altro modo determinate a porsi 
sotto le Bandiere, le Deputazioni potranno inviare, 
ed il Comando Generale accetterà come Recluta 
qualunque individuo dell'età da venti anni rompili 
fino ai trenta anni, purché siano scapoli, sani di 
corpo, dell' altezza non minore di bracaia due, e soldi 
quattordici, non abbiano pregiudizi conia Giustizia > 
e non siano stati condannati, ne rilasciato contro di 
essi Processo aperto per delitti infamanti, art. 26. 
I Giovani di una Comunità, che entrano nell'anno 
ventunesimo, e che perciò cadono nell'Arruolamento, 
non potranno offrirsi per Reclute volontarie di altre 
Comunità, e molto meno offrirsi per Cambi, se pri- 
ma non resti giustificato, che la Comunità, cui ap- 
partengono, terminate le operazioni del Reclutamen- 
to, abbia già fornito il richiesto contingente, art. 

Si intenderanno appartenere ad una Comunità 
t;mto all' effeto del pagamento della Tassa, che 
all'effetto della Tratta, tutti i Giovani che vi dimo- 
rano da sei mesi; quelli che da minor tempo l'ossero 
venuti, 0 venissero ad abitarvi, apparterranno agi' el- 
iciti suddetti alla Comunità, dalla quale sono parliti, 
ed i Gonfalonieri si concerteranno tra di loro, onde 
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o in una Comunità, o nell'altra restino compresi, 
ben inteso però, che la Tassa non dovrà giammai 
essere dallo stesso soggetto pagata in due, o più Co- 
niunità. art. 28. Predisposte le cose, le Deputazioni 
sanzioneranno con loro deliberazione il quantitativo 
della Tassa per ciascheduna Glasse, non meno, che 
Tassegnazione della Glasse a ciascheduno pei tassabili, 
e quindi il reparto cosi sanzionato diverrà esecutorio, 
e dovrà essere annunziato al Pubblico con Editto 
Pretorio, col quale sarà anche assegnato ai tassati 
un dircreto termine al pagamento, art. 29. Decorso 
il termine, le Deputazioni spediranno un nuovo av- 
viso ai singoli debitori, intimandoli di pagare la re- 
spettiva tangente dentro i dieci giorni , al di la dei 
quali rendendosi morosi, la Deputazione stessa con- 
segnerà le loro poste in esazione al Tribunale, che 
procederà esecutivamente contro di essi col privilegio 
del Braccio Regio, art. 3o. Nel caso, che il cumulo 
delle tasse imposte, ed esatte riuscisse eccedente al pa- 
gamento dei premi, e al saldo delle spese di Recluta- 
mento, ogni avanzo sarà restituito prò rata, ed in pro- 
porzione della tassa da ognuno pagata, art, 3i. Le 
Deputazioni trasmetteranno a fin d'anno all' Incaricato 
della direzione dell'Arruolamento la nota distinta 
deir incassatto per dependenza delle tasse con esatto 
discarico dell' erogazione, indicando con precisione i 
titoli delle spese, art. 32. Una nota consimile dimo- 
strativa la tassa da ciascheduno individuo pagata, e gli 
articoli di spesa in cui ne sia stato erogato il prodotto, 
dovrà, a sodisfazione degli interessati, e del Pubblico 
essere affissa alla porta della Residenza del Magistrato 
Coraunitativo. art. 33. Coloro dell'età prescritta, che 
non si dassero in nota, e sfuggissero perciò alla tassa- 
zione., se siano trovati abili al servizio, dovranno dalle 
Deputazioni essere assolutamente designati come Re- 
clute; se per fisiche imperfezioni, o per altre cause 
non siano. capa«i di essere arruolati, incorreranno 



zi A UH ARR 

nella pena del pagamento del doppio della La*«a ; e 

tanto gì' uni, die gli altri rimarranno sottoposti a que- 
sta disposizione durante il corso di anni due dal gior- 
no dell'avviso, di che al §. 3o. art. 24. Le tasse do- 
vranno essere incassate a tutto il mese di Luglio di 
ciaschedun anno. art. a5. 11 padre, o altro ascen- 
dente saranno tenuti in sussidio al pagamento della 
tassa per i figli, e descendenti, art. 26. I reclami, 
che si affacciassero contro il reparto della tassa, non 
ne sospenderanno il pagamento, e l'esazione, riservato 
poi l'esame per la rettificazione, qualora vi abbia luo- 
go, la quale sarà a carico dell'avanzo resultante dal 
cumulo delle tasse; in ogni caso però starà ferma la 
penale contro i morosi, art. 3y. Sono autorizzate le 
Deputazioni a stabilire un emolumento a favore del 
Camarlingo Comunitativo sull'incasso delle tasse, pur- 
ché non superi 1' uno e mezzo per cento, art. 38. Per 
qualunque evento accadesse, che per mezzo delle tasse, 
o in altro diverso modo, non riuscisse alle Deputazioni 
di fornire il contingente di Reclute attribuito alla Co- 
munità respettiva, o se le Deputazioni stesse si deter- 
minassero direttamente per la tratta, esse, previa la 
restituzione delle tasse ove fossero per avventura state 
pagate, non più tardi del ì5. del mese di Agosto di 
ciascun anno, annunzieranno al pubblico, che si de- 
verrà all' Arruolamento per tratta rinnovando a quei 
Giovani, che trovansi nel loro anno ventunesimo, e 
che per qualche accidentalità non si fossero inscritti 
nelle prime note ordinate al §. 10. l'ordine di darsi 
in nota nel termine di un mese sotto le pene commi- 
nate dalla Legge, art. 39. Saranno obbligati di darsi 
in nota tutti indistintamente quelli dell' età soprain- 
dicata, siano scapoli, ammogliati, vedovi, e chiunque 
altro generalmente compreso al §. 1 2. art. 4°* Redat- 
ta una lista alfabetica di tutti i nomi inscritti nella 
nota, e di quelli, che le Deputazioni potranno racco- 
gliere per mezzo dei Paarr odi i, dovrà questa lista es- 
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sete affissa per dieci giorni tanto alla porta del Preto- 
rio, che a quella della Residenza del Magistrato Co- 
munitativo, e contemporaneamente sarà avvisato il 
Pubblico del giorno, in cui seguirà l' imborsazione , e 
la tratta dichiarando, che ognuno dei Giovani soggetti 
all' Arruolamento potrà presentarsi in quel giorno ad 
estrarre il numero o personalmente, o per mezzo di 
alcuno suo commissionato, e che in mancanza il nu- 
mero per T assente verrà estratto dal Gonfaloniere. 
art. 41. Sono dispensati dal presentarsi personalmente 
gì' individui della Nazione Ebrea, e gli Eterodossi per 
ciascheduno dei quali si estrarrà il numero dal Gon- 
faloniere, art. \i. Nei corso dei suddetti dieci giorni 
starà aperto presso le respettive Deputazioni un Re- 
gistro, uel quale sarenno riportati i reclami, le ec- 
cezioni, le esenzioni, e le osservazioni, che si affac- 
ciassero per parte dei giovani soggetti air Arruola- 
mento, e d'appresso Tesarne di questo Registro, le 
Deputazioni, trascorsi detti dieci giorni, si occuperanno 
di purgare, e rettificare le liste, art. 43. Nei casi dubbi 
terranno fermo il nome nella lista , rendendone poi 
conto per il canale dell'incaricato della direzione dell' 
Arruolamento, art. 44- *" Giovani potranno dedurre le 
loro eccezioni anche nel giorno stesso della Tratta, ma 
non per questo saranno dispensati di estrarre il nume- 
ro, art. 45. Tutti quelli dell'età prefissa, che si fossero 
ammogliati, o che si ammogliassero nell'anno istesso, 
in cui cade l'Arruolamento non goderanno di alcuna 
esenzioue, e se tocchi loro in sorte un numero basso 
dovranno far parte del contingente o personalmente, 
o facendosi a tutto loro carico sostituire da un cambio. 
art. 4G. Purgate e rettificate le note, e sanzionate le 
Hate con deliberazione delle Deputazioni esse faranno 
preparare tante cedole distinte, quanti sono i Giovani 
descritti nella lista , indicandovi il loro nome, cogno- 
me, ed il nome del padre, art. 47. Faranno egualmen- 
te approntare .altrettante cedole, in cai saranno scritti 
^S*r~ . ... 
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i numeri incominciando dall' ulto, fino e compreso l'ul- 
ti ino al quale si estende la lista, art. 48. Giunto il gior- 
no, e l'ora, come sopra stabiliti si procederà in presenza 
delle Deputazioni Collegialmente adunate nel luogo 
prefisso all'atto della imborsatone, che dovrò a pub- 
blica vista eseguirsi come appresso, art. 49- 11 Cancel- 
liere Comuni tati vo o suo aiuto"*leggerà a chiara voce il 
cognome, e nomi scritti nella prima cedola, ritenuto 
1' ordine della lista , dopo di che la detta cedola sarà 
patentemente inclusa per mano del Gonfaloniere nella 
Lorsa, o urna a ciò destinata. Letti quindi dal Cancel- 
liere medesimo, o suo ajuto la cedola, che contiene il 
numero uno, verrà questa collocata dal Gonfaloniere 
in altra separata borsa, o urna, e con simile ordine si 
proseguirà l' imborsazione fino a che restino compiuta- 
niente, e contemporaneamente esaurite le cedole dei no- 
mi , e dei numeri. Ultimato questo atto, llélF effettuare 
il quale è ingiunto alle Deputazioni di usare la più scru- 
polosa esattezza a scanso di reclami, si deverrà all'altro 
della tratta, che avrà luogo nel modo seguente, art. 5o. 
Avanti l'estrazione di ogni cedola saranno agitate quan- 
to faccia d'uopo le due borse, o urne suddette, art. 5i. 
Quindi il Gonfaloniere estrarrà dalla borsa, o urna dei 
nomi una cedola, e la consegnerà al Cancelliere o suo 
ajuto, che a chiara voce leggerà il cognome, e nome del 
Giovine a cui essa appella, art. 5a« Questi se si trovi pre- 
sente verrà subito ammesso (eccettuati gl'individui 
della Nazione Isdraellitica, e gli Eterodossi ) ad estrar- 
re di propria mano una cedola dalla borsa, o urna dei 
numeri , ed essendo assente, o non essendovi chi lo 
rappresenti , sarà tale estrazione eseguita in di lui luo- 
go dal Gonfaloniere, a cui nell'uno, o nell'altro caso 
spetterà di aprire la cedola, e di passarla quindi al 
Cancelliere, o suo ajuto, che esporrà a pubblica vista, e 
leggerà a cbiara voce il numero estratto. La tratta do- 
rrà nella forma predetta continuarsi senza intermis- 
sione lino al totale esaurimento dei nomi, e dei nu- 
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meri, art. 53. A misura, che anderà eseguendosi là 
tratta, il Cancelliere, o suo ajuto ne prenderà nota sopra 
una lista, o registro, ed il numero sarà rilasciato nelle 
mani dei giovine, che lo ha estratto, art. 54* La lista 
sopraccennata dovrà quindi essere firmata dall' intera 
Deputazione, ari. 55. Se per accidentalità alcuno^ dei 
Componenti la medesima si trovasse impedito, o as- 
sente, ne sarà fatta special menzione, dietro le firme 
degli altri Deputati, art. 56. Tanto Tatto dell'imboli 
sazione, quanto quello della tratta > dovrà rimanere 
autenticato per mezzo di deliberazione prima dello 
scioglimento dell' adunanza, art. 5j. I primi estratti 
si intenderanno designati per il Militare, se non ab- 
bino eccezioni o per ragione dell' altezza, o per difetti 
di corpo, o altra qualunque fisica imperfezione, e se 
non siano compresi in alcuna delle esenzioni determi- 
nate in appresso, art. 58. Eseguita la estrazione le De- 
putazioni non più tardi di otto giorni dopo, faranno 
intimare i primi numeri a presentarsi per essere invi- 
tati sotto le Bandiere , e previa l' ispezione del loro 
stato fisico, cui i Medici, e Chirurghi condotti dovran- 
no prestarsi di uffizio, dirigeranno quei Giovani al 
Gomando Militare accompagnadoli con lettera del 
Gonfaloniere indicante il nome, cognome, ed il gior- 
no di nascita della recluta, art. 5p,. Se alcuno dei 
chiamati si trovasse manifestamente difettoso, o se 
militasse a di lui favore qualche valida eccezione, o si 
adducesse qualche titolo di esenzione, le respettive De- 
putazioni collegialmente adunate delibereranno sulla 
sussistenza, e validità delle eccezioui, e qualora siano 
ammesse per buone, ne spiegheranno nella delibera- 
zione i motivi, e quindi procederanno a chiamare i 
numeri successivi fino ai compimento del contingente. 
art. 6o. L' istesso si praticherà quando l' esclusione 
venga per giuste cause dal Comando Militare, art. Gì. , 
Ciunque si sentisse aggravato dalle determinazioni 
delle Deputazioni, o del Comando Militare, potrà far 
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valere i suoi reclami per il . canale dell' incaricato 
della direzione dell'Arruolamento Militare, art. 62. 
Tosto che alcuno sia stato dichiarato buono al servi- 
zio, se nel termine di otto giorni non si presenti per 
essere inviato alle Bandiere, sarà rilasciato contro di 
esso il mandato di cattura- art. 63. È permesso ad 
ognuno di farsi rimpiazzare a tutto suo carico da uu 
cambio , che abbia le qualità indicate all' anteceden- 
te §. 26. art. 64- GÌ' individui della Nazione Ebrea, 
e generalmente gli Eterodossi non essendo ammessi a 
servire personalmente, quando tocchi in sorte ad essi 
un numero basso, nè abbiano titolo a legale esenzione, 
dovranno indispensabilmente farsi rimpiazzare da un 
cambio, art. 65. I cambi, oltre le altre qualità di 
che al citato articolo 26. dovranno essere di misura 
non minore di braccia due, e soldi quindici, art. 66. 
Nel caso, che abbia luogo l'Arruolamento per tratta, 
qualunque Giovane, che in qualsisia modo si sot- 
traesse all'estrazione, sfuggendo il suo nome dalle note 
per non essersi presentato, ne altrimenti fattosi inscri- 
vere, in ogni tempo, che venga nelle mani della Giu- 
stizia , dovrà esser posto sotto le Bandiere con la capi- 
tolazione di nove anni, qualora sia trovate* capace per 
il mestiere dell' armi ; nel caso di incapacità incorrerà 
nella pena di un'anno di detenzione nella casa di 
Forza di Volterra, art. 67. Quello, cui fosse toccato in 
sorte un numero basso da designarlo per recluta , se si 
renderà refrattario, celandosi, sottraendosi con la fu- 
ga, o in altro modo rendendosi contumace, in qualun- 
que tempo cada in potere della Giustizia , verrà arruo- 
lato con la capitolazione di anni dodici, e se sia inabile 
all' armi , sarà punito con due anni di detenzione nella 
suddetta casa di Forza, art. 68. Apparterrà alle Ruote 
Criminali la cognizione, ed il giudizio nell'applica- 
zione delle pene prescritte ai precedenti §§. 67. 68. 
delle altre penali, e multe conosceranno i respettivi 
Vicarj Regi in via sommaria, ed economica, art. 69. 



Digitized by Google 



ARR ARR a 7 

Chiunque cooperasse, o in qualsivoglia modo classe 
mano all'omissione nelle note, alla sottrazione dall' 
Arruolamento, o dal servizio, ovvero air indebita ri- 
forma di qualche individuo, incorrerà nella multa di 
cento scudi da scontrarsi con la Carcere in caso di im- 
potenza, art. 70. Le disposizioni dei precedenti §§. 67. 
68. e 69. avranno vigore per il corso di dieci anni , de- 
corsi i quali l'azione contro i contumaci si intenderà 
prescritta, art. ni. L'importare delle suddette multe 
sarà passato nella cassa Commutativa per valersene a 
comodo dei successivi Arruolamenti, art. 73. Compito 
Tanno ventunessimo, veruno sarà più soggetto all'Ar- 
ruolamento ordinario; non s'intende però fatta varia- 
zione alcuna al sistema del discolato per parte della 
Polizia, che resta fermo nei modi, e forma fin qui 
praticati, art. n3. I Giovani da fornirsi dalle Comu- 
nità al Comando Generale non potranno esser di mi- 
sura inferiore a braccia due, e soldi quattordici, esclusi 
i Cambi, che come al §. 66. dovranno esser di braccia 
due, e soldi quindici, art. 74* La capitolazione ordina- 
ria resta determinata ad anni sei. art. n5. Saranno 
esenti per disposizione della Legge all' effetto soltanto 
del Reclutamento per tratta, e del servizio persona- 
le: art. n6. 

1. I Cnerici Seminaristi, e quelli Eugenia ni. 

2. Tutti gli Ecclesiastici, che abbiano assunto il Sa- 
cro Ordine del Suddiaconato. 

3. Quelli vestisti almeno da un anno dell'Abito 
claustrale in qualche Convento , o Monastero Re- 
ligioso. 

Se però alcuno di questi Individui, non facendo 
Professione, tornasse Laico al secolo, caderà nel primo 
Arruolamento, che verrà eseguito nell' anno prossimo, 
a quello in cui sarà uscito di Religione , ancorché ab- 
bia oltrepassata 1' età di ventuno anno. 

4 Gli Ammogliati precedentemente all'anno dell' 
Arruolamento. 
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5. I figli unici di madre vedova. 

6. I figli unici di padre settuagenario. 

L' esistenza delle figlie o nubili , o maritate non fii 
ostacolo al godimento dell'esenzione prescritta ai detti 

numeri 5., e 6» 

n> I Giovani, che abbiano un fratello carnale in at- 
tività di servizio nei Corpi di Linea ; purché non sia 
Uffiziale, Cambio, o Coatto. 

Quando un fratello abbia goduto di questa esenzione 
non potrà per ragione dell' istesso individuo esistente 
al Militare, goderne l'altro fratello, che successiva- 
mente giungesse all' età dell' Arruolamento» 

8. Gli individui ascritti alle Compagnie dei Caccia- 
tori volontari di Costa 

9. I capi delle famiglie coloniche, che trovansi a po- 
dere > quando in famiglia non rimangano altri due 
maschi. 

10. I capi parimente delle famiglie, che lavorano 
con le proprie mani poderi livellari, dei quali ad essi 
appartiene l'utile dominio, semprechè non rimangano 
come sopra due maschj in famiglia. 

Non faranno numero all' efletto suddetto i ragazzi 
minori di dodici anni; uè gli uomini superiori all'età 
di 70. anni. 

ti. Uno di due fratelli gemelli da determinarsi a 
sorte. 

ARTEFICE. Quando ad un artefice è stata commessa 
l'esecuzione di alcuni lavori senza determinare il 
prezzo, non può l'artefice medesimo, che ha conse- 
gnati i lavori di piena sodisfazione del committente, 
e dei quali ne è stato fatto l'uso destinato, preten- 
dere il pagamento a forma del conto presentato senza 
sottoporre i lavori ad una perizia : Dee. del Supremo 
Cons. del 10. Giugno i8n5. in causa Borghese e Mo- 
mo; Diar. Leg. anno 3. i8*5. dee. 3i. pag. 49* 

ARTISTA F. CONCORDIA. 

ASSENTE. La Sentenza proferita contro un assente, che 
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non ha lasciato aperto nessun domicilio, ne ha lasciato 
vermi Casiere, Agente, quale non sia preceduta dalle 
formalità richieste dal Regolamento riguardante l'or- 
dine, e disciplina dei Tribunali, è nulla: Dee. dilla 
Rota di Siena del 18. Settembre 1825. in causa Fra-* 
ticelli , e lettori. 

ASSICURAZIONE. Questo contratto contiene in poten- 
za, e sostanza la condizione, se accada il sinistro; poi- 
ché arrivando la nave salva in porto, a niente sono 
tenuti gì' assicuratori : Sei. Fior, toni, 1. part. 1. dee. 
19. num. 1. pag. a34« 

GÌ' assicuratori delle polizze di sicurtà promettono 
l'indennità degl'assicurati, e si sottoscrivono per 
qualunque fatto di mare, ma non pattuiscono del 
profitto, o della perdita, che si fa nella mercanzia, 
che è un semplice fatto di terra , quando detta mer- 
canzia giunge a salvamento „ ivi „ n. 2. p. a35. 

Gl'assicuratori non possono rispondere del ritar- 
dato arrivo della nave, e delle conseguenze del me- 
desimo, mentre V assicurazione muterebbe natura, e 
e si convertirebbe nel diverso cqntratto di scomessa, 
e si aprirebbe V adito all' assicurato di proporre la 
re nunzi a d' incetta per liberarsi dal pericolo ] y ivi ,, 
num. 3. perciò V obbligazione degl' assicuratori di 
soggiacere al pagamento della declinazione, o ribasso 
del prezzo della mercanzia assicurato per il ritardato 
arrivo non sussiste senza un espressa convenzione 

i „ ivi „ num. 5. 

Si può dar luogo alla renunzia air incetta per il 
ribasso delle merci derivato dal loro tardo arrivo al 
'luogo di destino, qualora la diminuzione del prezzo 
fosse anche cagionata dalla deteriorazione reale della 
merce procedente dalle burrasche sofferte dalla nave 
assicurata „ ivi „ num. 7. pag. 23j. Non si da 
luogo alla renunzia all'incetta, se non si verifica il 
vero sinistro della nave assicurata „ ivi „ 
Sopra questa materia vedi la Liburnen. praetensae 
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executionis assecurationis diei 38. Octobris 1785. 
cor. Maccioni Sei. Rot. Fior. tom. 2. par. 1. dee. 19. 
pag. a3i. et dee. 37. pag. $5u et dee. 44- P a g* 56o. 

— Fedi la decisione 44- tom ' 2 « part. dee. 44» delle 
Se.lect. Fiorente 

— Il risico, ed il sinistro sono i due estremi, posti i 
quali non possono gì* assicuratori dispensarsi dall' 
adempimento del contratto a favore degl'assicurati: 
Vernacc. tom. 3. dee. i5o. num. 1. a tal' effetto suole 
attendersi il deposto, che dall' accaduto sinistro emet- 
tono il Capitano ed il Marinaro, o sia la giustifica- 
zione per mezzo del consolato „ ivi „ num. a. in- 
combe agi' assicurati la prova dell' effettiva carica- 
zione delle merci assicurate „ ivi „ num. 3. La po- 
lizza di carico, detta anche il conoscimento, si re- 
puta comunemente il mezzo legittimo per provare 
la caricazione delle merci assicurate ,, ivi „ num. 4- 
Fra gl'atti giustificativi della caricazione si annove- 
rano la fattura del costo delie merci, e delle spese oc- 
correnti per quella, e la lettera d' avviso „ ivi „ num. 

. 5. Non tanto alla prova del sinistro, quant* anche alla 
prova della caricazione può conferire il consolato, ed 
il deposto solito farsi dall' equipaggio del bastimento 
sinistrato „ ivi „ num. 6. Per un riscontro delle merci 
assicurate si valuta il preventivo contratto di compra 
di dette merci „ ivi „ num. 8. Per la prova della cari- 
cazione delle merci assicurate si valuta molto il regi- 
stro fatto ai libri delle dogane, o di altri pubblici ufi- 
zi della spedizione di tali merci, e dei pagamento dei 
corrispondenti diritti „ ivi „ num. 9. è anche valuta- 
bile molto il certificato annesso dal ministro destinato 
ad invigilare sulla spiaggia all'imbarco delle merci 
„ ivi „ num. 10. diverse altre dichiarazioni. 

ASSICURAZIONE DI DOTE. La vergenza del marito 
all' inopia dà diritto alla moglie di chiedere 1' assicu- 
razione della sua dote sopra i di lui beni, i quali, se 
siano stati venduti a minor prezzo, devono nuovamente 
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stimarsi , e ridursi al loro valor vero coli' obbligo nei 
possessori di corrispondere alla medesima il frutto: 
fornace torri. 3. dee. i65. 

I figli, morta la madre, non possono domandare P as- 
sicurazione della dote materna sopra i mobili, ed altri 
assegnamenti del padre : Dee. del R. Magistrato Su- 
premo del dì 29. Aprile 1825. in causa Dirti ne NN. 
e Bernardi: Diar. Leg. ann. 3. 1820. dee. 22. p. 5j. 

— Di tal materia ne dispone la Teorica del Giasone in 
auth. res que num. 32. lini. 129. cod. cornrn. de le°at. 
Fieri. Theor. part. 2. pag. 85. 

ASSICURAZIONE MARITTIMA.. Si veda la Liburn. seu 
veneta assecurationis navis diei 9. Aprilis 1786. cor. 
Ulivelli: Select Hot. Florent. toni. 2. par. i.dec. 37* 
pag. 452. 

ATTI CONSERVATORJ. L'appellante non può nulla 
innovare sullo stato degl'atti, e solo ai termini dell' 
art. 758. del Regolamento di Procedura civile gli può 
esser permessa la conservazione dei diritti a di lui fa- 
vore canonizzati dalla Sentenza di prima Istanza: 
Tes. del For. Tose. tom. i3. ann. 1824. dee. 38. per 
tot. Così se facesse un sequestro parrà sospeso durante 
la causa d' appello. 

ATTO V. TEORICA DEL BARTOLO, in L. non du- 
bium ec. 

AVVOCATI, PROCURATORI. Questi hanno per otte- 
nere il pagamento del loro onorario il privilegio sopra 
la cosa difesa, dee. della R. Rota di Firenze del 24. 
Maggio 1825. in causa Graduatoria Pinucci. Diar. 
leg. ann. 3. 1825. dee. 28. pag. 66. 

AZZONE. ( dell' ) Teorica. 

E antica, dubbia, e sottile la questione, se i figli di 
due fratelli succedano al patruo in capi, o in stirpi. 
Rapporto a questa questione due souo le questioni dei 
Giureconsulti. La prima opinione, il di cui antesigna- 
no è Azzone vuole, che i nipoti succedano al patruo in 
capi. La seconda opinione dell'Accursio Fiorentino 
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porta , che debbano .succedere in stirpi. 1/ opinione 
dell' Azzone è più accreditata: Fieri. Teorie, par. i % 
pag. 55, 



IVALDO, {del) Teorica in L. si constata 4- num. 2. cod % 
de compens. Per impedire il €orso dell' usure si fa la, 
compensazione ipso jure di tempo in tempo , benché 
il pagato non sia ancora liquido secondo la Teorica dei 
Baldo nella detta Legge: egli insegna, che, quando la 
compensazione si fa per ministero della Legge, non en- 
tra la distinzione del liquido, e non liquido. Spiega-* 

. zione: Meri. Teorie, part. 1. pag. 95. 

( del) Teorica in L. quidam testamento 99. ff. de 
legai. 1. 

La falsa, o viziosa dimostrazione non vizia la dispo- 
sizione, e perciò, come insegua Baldo nella detta Leg- 
ge, consunto il denaro, del quale il testatore volle, 
che si formasse il legato, non si estingue il legato 
di quantità lasciata in genere. 

La dimostrazione falsa di una cosa legata, o dalla 
piersona è differente molto dalla falsa dimostrazione 
del legato: mentre la falsa dimostrazione di una per- 
sona, o di una cosa legata non nuoce al legato, se d' 
altronde costi cioè, che à ciascuno è stato lasciato al 
contrario la falsa dimostrazione del legato aflligge il 
legato stesso, e la di lui sostanza. Varie osservazioni, e 
distinzioni : Fierli Teorie, part. 1 . pag. 63. 
— (del) Teorica Consil. 181. col. 2. Uh. 3. Un discorso, 
riceve interpolazione da quattro cause, cioè dalle per-^ 
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sone, dalla forma delle parole, dal fatto, ossia mate- 
ria, e dall'intenzione finale del disponente. Si deve 
perciò- osservare da chi si faccia il discorso, sopra che 
cosa, e come, e per qiial fine, ed effetto. Regole sull' 
interpetrazione ; osservazioni: Fieri. Teorie, pari. i. 
pag, 68. 

~— ( del ) Teorica in L. vóluntatis pag. 9. et 10. de 
Jideic. Volle il Baldo in questa Legge prescrivere, 
che se il testatore lasci un legato di alimenti, l'ere- 
de per il non fatto inventario non è tenuto oltre le 
forze dell' eredità. 

Questo testamento del Baldo però non procede negl' 
alimenti, o dote, che fu tassata dal testatore. Modi- 
ficazioni, ed Osservazioni. Fieri. Teorie, part. t. 
pag. 72. 

— ( del ) Teorica. Il Baldo risolve una questione sin- 
golare, e figura il caso, in cui un testatore abbia or- 
dinato all' erede istituito di dare ogni anno a qualche 
corpo Religioso una quantità di vino. I medesimi 
non possono ricusare, che gli sia assegnato un fondo 
capace di produrre il frutto di detto vino. 

Da ciò se ne deduce da alcuno, che può darsi ad 
alcuno, a cui è stata assegnata un'annua rendita 
un fondo capace di tal rendita, 

Ma in questa questione, e simili si deve distin- 
guere, se i beni, dai quali si deve prestare l'annua 
rendita, siano stati assegnati tassativamente. Nel pri- - 
mo caso il promittente non è tenuto a supplire alla 
mancanza dei frutti, nel secondo poi è tenuto. Su 
ciò deve osservarsi la Legge d' ammorti za zion e del 2. 
Marzo 176*9. Fieri. Teorie, part. 1. pag. 79. 

— * ( del ) Teorica in L. final, num. 3i. cod. de hae- 
redib. instit. 

Il Baldo nota in Questa Legge, che non si può la- 
sciare l'eredità di una terza persona a differenza di 
una cosa legata. L'eredità deferita ad un defunto, 
che fa il legato può lasciarsi giustamente. Diverse 

Diz. Leg. T. lìl. 3 
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disposizioni, e limitazioni: Fieri. Teorie, pari. i. 
pag. 7G. 

- ( del ) Teorica n L, 1 . fin. cod. per quas person. 
res. acquir. et in Auihen. si quas unwers. num. 9 
et 10. cod. de sacr, Eccles. Neil' interpetrazione di 
questa Legge insegna il Baldo, che se il primo acqui- 
rente ha stipulato l'enfiteusi per se, e per i figli, e 
descendenti costituiti sotto la di lui potestà, possa 
disporre dell'enfiteusi in loro pregiudizio: ma non 
potrà disporre , se sarà stipulata per se , e per altri 
non costituiti nella di lui potestà: ay ver lenze, e di- 
chiarazioni. Fieri. Teor. pari. 1. p. 91. 

- ( del) Teorica in L. si praesens 17. cod. de donat. 
Le parole del Baldo rapporto a questa Legge sono 
le appresso „ La madre ha permesso, che i suoi 
„ beni siano descritti nei libri dell'estimo dei figli 
3 , non con animo di donare, ma ali' effetto che quelli, 
? , che vedevano l' estimo, credessero più ricchi i figli 
li all'effetto, che contraessero un matrimonio più 
„ vantaggioso. Si ricerca, se i detti beni s'intendano 
„ donati ai figli : si risponde di nò. Ciò prescrive il te- 
„ sto, e la Glossa. Tuttavia dice però, che quei 
? , beni sono obligati per la restituzione delle doti , 
v perchè il dolo della madre s' equipara al consenso. „ 
Disposizioni, ed osservazioni diverse. Fierli Teorie, 
part. 1. p. 87. 

- ( del ) Teorica in L. illud cod. de collat. et Bar- 
fòli in L. u §. nec castrense ff. eod. È regola, che 
nella legittima del figlio non s' imputano i beni do- 
nati al medesimo dal padre per mezzo di un'atto 
irrevocabile tra i vivi. S' imputano però i beni la- 
sciati per mezzo di atto di ultima volontà, qualora 
non osti la mente del testatore. Ma secondo il sen- 
timento del Baldo i beni anche donati s'imputano 
Jiella legittima del figlio , se passa una notabile ine- 
guaglianza tra i figli. Secondo questa opinione del 
Bartolo non s'imputano i lasciti per mezzo d'ulti- 
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ma volontà, se si tratti di clonazione causativa, cor- 
respettiva, onerosa, o a contemplazione di un certo, 
e determinato matrimonio. Fieri. Teor. part. 3. p, 
66. distinzioni , e dichiarazioni. 

~- ( del ) Teorica in Leg. qui se Patris 3. n. 3 2. 
vers. aut renunciat cod. und. liber. Se il padre re- 
1 ni n zia l'eredità non fatta alcuna menzione dei diritti 
dei figli, che hanno nell' istessa eredità, si suol dispu- 
tare , se sia lecito ai figli, sebbene eredi del padre, 
di conseguire V eredità renunziata. lì Baldo è di sen- 
timento, che sia lecito, poiché benché la regola sia 
desunta dal testo in L. cum a matre cod. de rew. 
che l'erede non possa impugnare il fatto del suo 
autore, tuttavia nel proposto caso non si deve dire, 
che impugnino il fatto dei padre, ma che danno 
l'eccezione, che il padre non dedusse i diritti, che 
gì* appartenevano. Fierli Teor. part. 3. pag. 64. 
All'effetto poi, che i figli, come eredi del padre non 
possano venire contro la di lui renunzia è necessa- 
rio, che il padre espressamente nella sua renunzia 
deduca ciò, che spetta ai figli „ ivi „ Fierli 3* 

— {del) Teorica in L. maleagit cod. de praescript. * 
3o. nel 4°- annor. Mancando l' istrumento di loca- 
zione si suoi ricercare, se i beni si ritengano dal 
conduttore a titolo d'affitto perpetuo, 0 di condu- 
zione a breve tempo. È benché stia la presunzione 
per la conduzione a breve tempo, o si tratti di 
fondi rustici, o di fondi urbani, non ostante la lo- 
cazione , o affitto si deve giudicare perpetua , quando 
vi concorrano due requisiti, cioè la continuazione 
dell' affitto per il corso di quarant' anni , e V unifor- 
me pagamento del canone per tutto questo tempo, 
Fierli Teor. part. 3. pag. 50. Dichiarazioni , e spie- 
gazioni diverse. 

« — ( del ) Teorica in L. si prò ea quaest. 6. cod. man- 
dati. Il fidejussore sebbene non abbia pagato, ma 
sia prossimo ad esser condannato, può agire contro 
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il debitor principale per ottenere la sua indennità , 
o rilevazione. Fierli Teorie, part. 3. pag. 35. Può 
ancora chiedere il fidejussore avanti il Giudice, che 
non permetta , che il debitore dissipi i suoi beni , 
onde non si renda inutile la di lui escussione. Può 
ancora agire avanti di pagare contro il debitore , 
quando sia obligato in forza d' Jstru mento, che ab- 
bia F esecuzione parata. 

Qualunque volta poi il fidejussore paghi, gli com- 
pete il diritto alla refezione di tutti i danni, che 
gli sono avvenuti per il fatto pagamento, special- 
mente se sia ricercata, o gli sia stata promessa la 
rilevazione da ogni danno: nei quali casi giusta- 
mente può domandare il danno emergente, ed il lu- 
cro cessante. ivi 

- ( del ) Teorica in L. ubi adirne n. ai. cod. de 
jur. dot. 

In questa Teorica vuole il Baldo, che se il ma- 
rito sia bandito per un delitto , o altrimenti ridotto 
in povertà , sia tenuta la moglie non ostante ad ali- 
mentarlo , purché non abbia delinquito nella legge 
del matrimonio : eccettuati dunque tali delitti, che 
inducono la separazione del Toro, il marito si deve 
alimentare dai frutti della dote anche recuperata per 
quel delitto. Fierli Teorie, part. 3. pag. 43. Se poi 
si tratta di altri beni parafemali, o estradotali cessa 
nella moglie Y oblilo di alimentare il marito , che 
o per delitto, o per altra colpa è ridotto in povertà. 
Sembra però, che la moglie non possa esimersi da 
quella naturale obligazione, che ha di alimentare il 
marito, benché sia caduto in povertà per ragione di 
delitto, almeno per titolo di elemosina. Se però il 
marito avrà commesso un delitto per ragione di ma- 
trimonio, e sia stata causa della separazione del To- 
ro, la moglie non avrà obligo alcuno di alimentare 
il marito coi frutti dotali, o estradotali, che anzi 
da esso si dovranno prestare alla moglie indotata, o 
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che abbia poca dote. Seguita però la separazione del 
Toro per colpa della moglie il marito non presta gli 
alimenti, e lucra i frutti dotali. „ ivi „ 

( ( del ) Teorica in L. Sancimus in prin. Cod. de 

testarti. Vi fu questione tra Baldo, e Bartolo, se si 
deva ammettere V erede istituito nel primo testa- 
mento, o piuttosto T erede intestato, qualora nel se- 
condo testamento manchi la necessaria istituzione 
d'erede. Il Baldo nella detta Legge sancimus am- 
mette l'erede intestato: il Bartolo poi nella L. di 
jure 18. n. 3. per de Legat. 3. opinò per l'erede 
scritto nel primo testamento. Fierli Teor. part. 3. 
pag. 5g. Per risolvere questa controversia i dottori 
fanno una distinzione: se dalle congetture chiara- 
mente non apparisca, che il testatore per la revoca 
del primo testamento abbia voluto provvedere agl'ere- 
di ab intestato, allora è ammissibile l'erede scritto 
nel testamento: quando poi apparisce dalle conget- 
ture , che il testatore sia voluto morire intestato , 
allora l'erede intestato conseguirà l'eredità „ ivi ,, 
pag. 60. Osservazioni. 

BANCA DI SCONTO. Vi sarà in Firenze una ban- 
ca di sconto, art. I. Questa banca eserciterà le sue 
funzioni in un locale di proprietà del R. Gover- 
no, art. 2. La sua durata fissa sarà di dicci anni 
continovi, art. 3. Avrà principio il dì primo Gen- 
najo 1827., e termine il 3i. Dicembre i836\ art. 
4. Il capitale della banca sarà di un milione di 
lire Toscane rappresentato da mille azioni di lire 
mille per ciascheduna, art. 5. La banca goderà il 
privilegio delle Società anonime , e la responsabi- 
lità non tanto degli azionisti, quanto dei direttori 
non si estenderà più oltre, che all' importare delle 
loro azioni, art. 6. Il Governo vi sarà interessato 
per dugento cinquanta azioni ; le altre settecento 
cinquanta potranno essere acquistate dai particolari. 
art. 7. Non saranno per altro dalla banca ammessi 
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come azionisti i forestieri non dimoranti da due anni 
almeno continuamente nel Granducato. In Cotise* 
guenza la banca non rilascerà loro in vendita le 
azioni , e qualora ne divenissero proprietari per ere- 
dità , cessione, o altro titolo, dovranno farsi rap- 
presentare da un Toscano, o da un forestiero avente 
la suddetta biennale dimora in Toscana, art, 8- 
La banca potrà mettere in corso tanti biglietti, che 
nel loro complesso rappresentino la somma di tre 
milioni di lire Toscane , e non più. 1/ importare 
di questi biglietti formerà debito alla banca- art, 
g. Del numero, e dell'importare di detti biglietti 
sarà tenuto neir Uffizio della Camera di Commer- 
cio di Firenze un esatto registro ostensibile a qua- 
lunque persona, art, 10. Tutti questi biglietti re- 
stano garantiti dalla R. Depositeria generale per il 
corso di anni dieci, tempo determinato alla durata 
fissa dell', attuale Società. Questa garanzia inoltre 
resterà ferma per altri sei mesi successivi stabiliti 
dai regolamenti per lo stralcio della medesima- art, 

11. In vista di questa garanzia la banca verserà 
nella R. Depositeria la somma di lire settecento 
cinquantamila in contanti da restituirsi al termine 
della Società, e sopra detta somma la stessa R. De- 
positeria corrisponderà alla banca il frutto del cin- 
que per cento, ogni semestre scaduto la rata. art. 

12. 11 Governo obbligherà con ipoteca speciale tanti 
beni dello Stato per la concorrente quantità di lire 
settecento cinquantamila, art. 1 3- Nessuno potrà es- 
sere obbligato a ricevere i biglietti della banca. La 
cassa della R. Depositeria generale, e quelle delle 
RR. Dogane di Livorno, e di Firenze non dovranno 
ricusarli nelle riscossioni dei loro diritti, art. 14. La 
cassa della Zecca è destinata per il gratuito, e gior- 
naliero baratto in contanti dei biglietti della banca. 
La detta cassa sarà aperta a tal' uopo in tutti i giorni 
di non intiero precetto dalle ore nove della mattina 
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alle ore due pomeridiane, art. i5. La Lanca atten- 
derà unicamente allo sconto di cambiali , o biglietti 
all'ordine S. P. pagabili in Firenze, e muniti di 
due firme riconosciute solventi, art. 16. Potrà la 
banca scontare i pagherò rilasciati dalla Reale Zecca, 
qualùnque sia l'epoca della loro scadenza. Ogni al- 
tra operazione resta espressamente vietata ai Diret- 
tori della banca sotto la loro responsabilità, art. ij. 
Non potranno scontarsi Cambiali, o biglietti all'or- 
dine, che abbiano dal giorno, che vengono presentati 
allo sconto, una scadenza più remota di mesi tre 
art. 18. Le cambiali, o biglietti all'ordine ammessi 
allo sconto sottoporranno qualunque debitore alle 
conseguenze dell' esecuzione parata , e personale , e 
goderanno tutti i privilegi delle cambiali all'ordine 
firmate da negozianti, banchieri, o mercanti, non 
ostante il disposto dell'Editto de' 5j Settembre 1814. 
art. 19. Lo sconto resta fissato in ragione propor- 
zionale del cinque per cento l'anno, calcolati i mesi 
di giorni trenta, e comprendendo in calcolo il giorno 
dello sconto ; e quello del protesto, art. 20. Se le 
circostanze commerciali richiedessero l' aumento, o 
la diminuzione dello sconto, i Direttori dovranno ciò 
rappresentare al R. Governo, perchè determini l'oc- 
corrente, art. 31. Nei recapiti da scontarsi non sa- 
ranno conosciute altre frazioni, che quelle di lire 
venticinque, di lire cinquanta, e di lire settantacin- 
que, dimodoché il recapito di lire mille una soffrirà 
lo sconto sopra lire mille venticinque, quello di lire 
mille ventisei sopra lire mille cinquanta, quello di 
lire mille cinquantuna sopra lire mille settantacin- 
que, e quello di lire mille settantasei sopra lire mille 
cento, art. 22. Le cambiali, o altri recapiti all'or- 
dine aventi una scadenza di giorni tre, o minore, 
saranno ammessi allo scouto proporzionale, ma pa- 
gheranno indistintamente un decimo per cento, art» 
a3. Non si ammetterà riavvallo per i recapiti già 
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scontati alla banca, art. 24. La banca sarà slmili fru- 
strata da tre Direttori, che ne formeranno il Con- 
siglio. Non sarà fra essi distinzione di grado. Una 
sarà nominato dal R. Governo; uno dal corpo degli 
azionisti, e l'altro dalla Camera di Commercio di 
Firenze. La differenza dei Culto non sarà ostaco- 
lo all' elezione. L'ufficio di questi due ultimi Di- 
rettori durerà un anno. art. 25. Il Direttore nomi- 
nato dal R. Governo dovrà possedere numero 20» 
azioni ; quello eletto dagli azionisti numero io., 
V altro poi scelto dalla Camera di Commercio nu- 
mero cinque, art. 26'. Vi saranno due supplenti , che 
uno nominato dal corpo degli azionisti, e l'altro 
dalla Camera di Commercio. Il primo dovrà posse- 
dere quattro azioni , e due il secondo, art. 27. Tanto 
i Direttori , quanto i supplenti durante il loro ufizio 
non potranno alienare le azioni surriferite, art. 28. 
Nella vacanza dei Direttori, i supplenti gli rimpiaz- 
zeranno di diritto, cogli obblighi, ed emolumenti 
annessi al posto rimpiazzato, art. 28. S' intenderan- 
no cessate tanto nei Direttori, quanto nei supplenti 
le respetti ve attribuzioni nel caso della loro man- 
canza al Commercio, art. 3o. Il Direttore nominato 
dal Governo non potrà essere nè istitore, nè inte- 
ressato in alcuna società mercantile della Toscana. 
art. 3i. Per consultore legale dello stabilimento re- 
sta nominato l'Avvocato Regio prò tempore. Dai 
tre Direttori in ciascun' anno sarà destinata a carico 
della banca in di lui favore una gratificazione cor- 
rispondente alle esercitate incombenze, art. 32. In 
ciascun' anno verrà fatto il bilancio , e dagli utili 
al netto di ogni defalco , sarà prelevata una parte a 
favore dei tre Direttori , ed ogni restante si repar- 
tirà sulle azioni. Tanto i Direttori quanto gli azio- 
nisti , spirato il primo quadrimestre dell'anno suc- 
cessivo, conseguiranno la quota, che loro appartie- 
ne, art. 33. Nel caso, che dal bilancio resultasse uno 
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scapito , ciascheduna azione resterà diminuita pro- 
porzionatamente. Se lo scapito di un anno , o di 
più anni consecutivi, eccedesse la somma di lire 
quattrocento mila , la banca cesserà in tronco , ed 
avrà luogo lo stralcio, art. 34- Un ristretto del bi- 
lancio verrà prodotto negli atti del Tribunale di 
Commercio di Firenze a sodisfazione degl' azionisti. 
ari. 35. Sei mesi prima dello spirare del decennio 
il Governo manifesterà la sua intenzione, se voglia 
rinnovare la presente società ; ma gli azionisti sa- 
ranno in libertà o di continovare nella medesima , 
o di ritirare il respettivo capitale, art. 30. 

Seguono i Regolamenti parziali degli azionisti. 

Qualunque particolare volesse fare acquisto d'azioni 
della banca , dovrà presentarne la sua domanda in 
scritto all'Assessore del Tribunale di Commercio 
non più tardi del dì 3o. Settembre 1826., ed ogni 
acquirente delle medesime dovrà averne versato 
l'importare nella Cassa della R. Zecca dentro i 
primi quindici giorni del prossimo Oltobre succes- 
sivo. L' Assessore predetto terrà un esatto registro 
dei postulanti, e del numero delle azioni richieste. 
Questo registro sarà firmato in ciaschedun giorno 
dall' Assessore , e dal Cancelliere del Tribunale, art. 
on. Spirato il suddetto mese di Settembre 1826. le 
azioni invendute resteranno per conto del R. Go- 
verno , ben' inteso che se i richiedenti non eccede- 
ranno i due terzi delle settecento cinquanta azioni , 
la banca non sarà altrimenti instituita. art. 38. Nes- 
suno potrà ritenere in suo conto .più di venticinque 
azioni, art. 39. Le azioni saranno rappresentate da 
una cartella contro-marcata di un numero progres- 
sivo: in esse verrà descritto il nome dell'azionista. 
Le cartelle saranno firmate dal Presidente della 
Camera di Commercio, dal Direttore della banca di 
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sconto nominato dal Governo, e dal Cassière della 
Zecca. La Matrice di dette cartelle sarà conservata 
neir Archivio dello Stabilimento sotto chiave del Di- 
rettore nominato dal Governo, art. 40. Neil' ufizia 
della banca sarà tenuto un registro esatto di tutti 
gli azionisti, non escluso il R. Governo, art. Le 
azioni a piacimento dei possessori si potranno cede- 
re, negoziare , e girare , con atto munito della firma 
di tre testimoni riconosciuta da Notare. L' ufizio del 
registro per la cessione conseguirà il diritto fisso di 
una lira per ogni azione, art. 42. Il cessionario con- 
segnerà Tatto di cessione al Ragioniere della banca, 
che immediatamente ne farà eseguire la voltura nel 
campione dagli azionisti, e rilascerà di essa il cer- 
tificato col solo emolumento di una lira per ciasche-> 
duna azione, oltre la spesa della carta bollata. Il 
detto emolumento sarà a favore deirufizió. Questo 
certificato dovrà esser* firmato dal Direttore nomi- 
nato dal R. Governo, e contromarcato col bollo a 
secco della banca. Di questa cessione dovrà indispen- 
sabilmente prendersi nota sotto la cartella dal pre- 
citato Direttore, altrimenti non sarà valida la ces- 
sione, art, 43. La voltura dovrà farsi nel periodo 
di tre mesi computabili dal giorno della cessione; 
altrimenti F azione in quell'anno resterà infruttifera 
per il proprietario, art. 44* so ^ a azione non 

potrà esser rappresentata che da un solo nome, co- 
munque la proprietà possa appartenere a diversi: 
quindi nel caso che più ne fossero i condomini o 
per cessione, 0 per eredità, o per altro titolo qua- 
lunque, dovranno farsi rappresentare da un' unica 
persona, art. 45. Il disposto dei precedenti articoli 
42. 43. e 44. si applica egualmente alle cessioni , che 
al Governo piacesse di fare delle azioni, che a for- 
ma delT articolo 38. fossero rimaste per suo conto, 
oltre le 200. per le quali assume un interesse per- 
manente, ed invariabile nella banca, art* 4& Tanto 
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il capitale delle azioni, quanto gli utili ad esso re- 
lativi, non saranno soggetti a sequestro, o altro 
•Vincolo qualunque neppure col consenso dei pro- 
prietarj. art. 47* M Ragioniere destinato al registro 
delle azioni nel campione della banca dovrà ricu- 
sare di ricevere Tatto di cessione, tostochè il ces- 
sionario divenisse possessore di un numero maggiore 
di venticinque azioni, art. 4& I soli possessori delle 
azioni descritti nei registro della banca nel dì 3i. 
Dicembre di ciaschedun' anno avranno diritto al con- 
seguimento degli utili dell'intiera decorsa annata, o 
ne soffriranno la perdita senza fare attenzione alle 
differenti epoche delle cessioni, art. 49- Chiunque 
per titolo di eredità, o legato divenisse proprietario 
di azioni della banca, dovrà farne la voltura in suo 
conto nel termine di tre mesi, in difetto di che non 
avrà diritto agli utili di quell'anno: e qualora l'ac- 
quisto per i titoli suddivisati , verificandosi a favore 
di taluno già in avanti azionista , portasse a riunire 
nel medesimo un possesso di azioni eccedente il nu- 
mero di venticinque, avrà il termine di mesi sei 
computabili dal giorno della voltura per alienarne 
l' eccesso, altrimenti sulle azioni eccedenti non potrà 
conseguire il reparto degli utili, art. 5o. Gli utili, 
che nei suddetti casi non potranno conseguire i re- 
spettivi azionisti , ricaderanno nella massa degli utili 
generali, art. 5i. 

Dei Biglietti. 
I biglietti, il di cui importare non potrà mai ecce- 
dere quello di tre milioni di lire toscane, saranno 
per comodo della contazione di cinque differenti 
classi, cioè; 

Di Lire 1000. 
Di Lire 5oo. 
Di Lire 3oo. 
Di Lire 300. 

Di Lire 100. art. 5a. 
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Ogni specie di tali biglietti avrà un numero progres- 
sivo. Ai medesimi saranno apposti due bolli , uno a 
secco, l'altro a impronta, e verranno repartiti nelle 
infrascritte quantità. 

N. 1800. di Lire 1000. 
i5oo. di Lire 5oo. 

800. di Lire 3oo. 

700. di Lire 200. 

700. di Lire 100. art. 53. 
I biglietti saranno firmati dal Direttore della banca 
nominato dal R. Governo, e dal Cassiere della me- 
desima. Avranno inoltre il „ visto „ del Presidente r 
e Vice-Presidente della Camera di Commercio di 
Firenze, art. 54* Di ciascheduna qualità dei suddetti 
biglietti saranno l'ormati altrettanti volumi , o Ma- 
trici , dalle quali verranno staccati quelli da met- 
tersi in corso, art» 55. Tosto che saranno impressi 
tutti i Surriferiti biglietti, i rami serviti per V im- 
pressione verranno fusi, bruciata la carta che fosse 
avanzata, e spezzate le forme adoprate per la fab- 
bricazione della medesima. A questa operazione do- 
vranno assistere V Avvocato Regio, ed il Presidente 
della Camera di Commercio. 11 Regio Procuratore 
ne stenderà un atto da conservarsi nella Cancelleria 
del Tribunale di Commercio, art. 56. Subito firmati 
i biglietti , verranno suddivisi in quindici pacchi di 
Lire dugen tornila per ciascheduno, che sigillati con 
T impronta del Presidente della Camera di Commer- 
cio, del Direttore dei conti della R. Deposi teria , e 
del Direttore della banca nominato dal Governo, 
saranno posti in una cassa di ferro chiusa a tre 
chiavi differenti, da ritenersi da ciascheduno dei detti 
ministri. Questa cassa passerà alla custodia del cas- 
siere generale della R. Depositeria. art. 5j. I volumi 
contenenti le Matrici dei biglietti si conserveranno 
nell'Archivio della banca sotto chiave del Direttore 
nominato dal R. Governo per servire agli opportu- 
1 
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ni riscontri, nel caso che di alcuno venisse in so- 
spetto la contraflazione. art. 58. Tanto nel suo prin- 
cipio, quanto in progresso, ogni volta che la banca 
si trovi in necessità di valersi di una quantità dei 
nuovi biglietti, i tre Direttori dovranno ciò rappre- 
sentare al R. Governo, che per il canale delia R. 
Segreteria di Finanze, verificata l'urgenza, permet- 
terà del numero occorrente la estrazione da detta 
cassa. A questa operazione dovrà assistere 1' Asses- 
sore del Tribunale di Commercio , il Presidente , 
o Vice-Presidente della Camera di Commercio di 
Firenze, il Direttore dei conti, e il Direttore delia 
banca nominato dal R. Governo, e la quantità dei 
biglietti estratta verrà subito consegnata al cassiere 
dello stabilimento. Di tale estrazione sarà dal Re- 
gio Procuratore steso un atto da esibirsi nella Can- 
celleria del suddetto Tribunale, art. 5 9. Il primo di 
Gennajo 1827. la nuova banca incomincerà le sue 
operazioni, art. 60. Sarà posta in stralcio nel giorno 
suddetto la banca attuale, e i suoi biglietti a co- 
minciare dal giorno medesimo verranno ritirati dalla 
cassa della R. Depositeria in tutti i giorni, ohe non 
siano d' intiero precetto dalle ore nove della mattina 
alle ore due pomeridiane. Ogni volta che di tali bi- 
glietti ne sarà riunita una quantità del valore di 
lire dugento mila, ne verrà steso atta dal R. Pro- 
curatore, con l'intervento del Direttore dei conti, 
e dei ministro destinato allo stralcio; e questi bi- 
glietti saranno quindi alla presenza dèi suddetti im- 
mediatamente bruciati. L'atto relativo^ sarà esibito 
nella Cancelleria del Tribunale di Commercio, art. 
Gì. A tutto il mese di Giugno dell'anno 1827. do- 
vranno essere ritirati i biglietti della banca attuale: 
spirata quest' epoca ( che è di rigore ) non saranno 
più ricevuti dalla R. Cassa, e dovrà intendersi ces- 
sata riguardo ad essi qualunque responsabilità del 
Governo, art. 62. 
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Dell' elezione del Direttori, 

La Camera di Commercio nei primi quindici giorni 
del mese di Novembre 1826. si adunerà per deve- 
nire alla nomina di un Direttore , 0 di un supplen- 
te. Questi dovranno essere «celti dalla classe delle 
persone versate negli afFari commerciali, e di qua- 
lunque nazione, o culto, purché abbiano ferma di- 
mora in Firenze, art. G3. Ogni anno nei primi quin- 
dici giorni di Novembre la Camera di Commercio 
procederà all'elezione del supplente per l'annata 
successiva in surroga di quello, che per diritto passa 
al posto di Direttore, art. 64. Della persona nomi- 
nata la Camera di Commercio darà parte immedia- 
tamente al R. Governo per l' organo dell' I, , e R t 
Segreteria di Finanze, art. 65. Subito dopo il dì i5. 
Novembre del corrente anno la massa degl'interest 
sati si adunerà per l'elezione del Direttore, e del 
supplente, che devono entrare in carica il di primo 
Gennaio 1827. Negli anni successivi l'elezione avrà 
luogo per il solo supplente, e nel caso contemplato 
all' art. 29. dovrà essere eletto il Direttore, ed il 
supplente. In questa stessa adunanza la massa degli 
azionisti eleggerà il revisore, di che al successivo 
art. 112, art. 66. Negli anni successivi le suddette 
elezioni saranno respettivamento anticipate di un 
mese. art. G7. Il Direttore, ed il supplente tanto 
a nomina della Camera di Commercio, che degli 
azionisti non potranno essere ambedue simultanea- 
mente della nazione ebrea, art. 63. L'eletto sarà 
obbligato nel periodo di cinque giorni di rimettere 
in scritto la sua accettazione al Direttore della banca 
nominato dal R. Governo; dopo questo termine non 
potrà essere dispensato. Nel caso di renunzia il Pre- 
sidente della massa degl'interessati, all'invito del 
suddetto Direttore, adunerà nei dicci giorni conse- 
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aitivi il corpo degl'azionisti per devenire a nuova 
elezione, e così in seguito, art. 69. Per la riunione 
degli azionisti è destipata la sala di udienza dei 
Tribunale di Commercio, art. 70. L'Assessore del 
Tribunale di Commercio occuperà il posto di Pre- 
sidente di detta adunanza. Esso, stabilito il giorno 
per tali adunanze, ne informerà, il pubblico per 
inezzo di Editto da affiggersi nei soliti luoghi , e 
per gli assenti ne farà inserire 1' avviso nella gaz- 
zetta di Firenze, art, ni t Tutti gli azionisti saranno 
ammessi a render voto. Qualunque numero di azioni 
non darà diritto, che a rendere un voto solo. Le 
sole donne non saranno ammesse nelle adunanze, ma 
potranno farsi rappresentare per via di procura, art. 
ni. Il giorno, che precederà quello delle aduna uze, 
1 Direttori della banca rimetteranno al Presidente 
la nota degli azionisti, art. n3. L'Avvocato Regio 
renderà voto per il R. Governo. I tre Direttori, ed 
i supplenti non saranno ammessi a votare, nè in 
proprio, nè come procuratori di donne, o forestieri 
azionisti, art. 74» Ciascun possessore di sei, o più 
azioni dovrà nominare in carta al Presidente il sog- 
getto, che reputa capace per il posto di Direttore, 
quello per il posto di supplente, ed in fine quello 
per eseguire P incaricp di revisore. Tutti questi no- 
mi, uno dopo l'altro, saranno mandati a partito, e 
resterà yintq quello respettivamente , a favore del 
quale vi sarà una preponderanza di voti. Nel caso 
poi, che in due, o più si riscontrasse uguaglianza 
di voti, sarà per questi soli girato nuovamente il 
partito, e quando si mantenga uniforme, il Presi- 
dente resta autorizzato a render due voti. art. n5. 
X<e adunanze saranno legittime coli' intervento di 
dodici votanti , compreso il Presidente, art. 76. Do- 
vrà il Presidente dar parte degli eletti al B. Go- 
verno per il canale della R. Segreteria di Finanze. 
firt. nn. Dal Regio Procuratore sarà steso atto di 
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queste adunanze per esibirsi nella Cancelleria del Tri- 
bunale di Commercio, art, 78, Per V assenza, o im- 
potenza dei Direttore nominato dal R. Governo, il 
Consigliere Direttore della I. e R. Segreteria di Fi- 
nanze, sostituirà la persona, che dovrà sostenerne le 
veci, art, 79. 

DelV Amministrazione. 

Il Consiglio della banca è formato dei tre Direttori, 
ed in loro mancanza , dei supplenti. Essi ne avranno 
la rappresentanza legale, art. 80. Il Direttore nomi- 
nato dal R. Governo riterrà 1* Amministrazione eco- 
nomica dello stabilimento, art. 81. Tutti gl'impie- 
gati saranno nominati dal R. Governo o dagli azio- 
nisti come appresso, eccettuati i due verificatori, 
T esattore , e i due facchini , che restano alle facoltà 
dei Direttori. Per la nomina . dei medesimi, nel caso, 
che non si verificasse preponderanza di voti , saranno 
chiamati a votare anco i supplenti, ed allora il Di- 
rettore nominato dal R. Governo renderà tre voti. 
I suddetti verificatori saranno obbligati a disimpe- 
gnare le altre incumbenze , che verranno affidate 
loro dai Direttori, art. 82. La nomina degl' impie- 
gati nella banca apparterrà per la prima volta al 
R. Governo, in seguito al corpo degl'i azionisti. Que^ 
sti impiegati saranno : 

Un Cassiere con Lire 3ooo. 

• Un Ajuto di Cassa con „ i5oo. 
Un Ragioniere con „ 2000. 

Un Ajuto del Rag. con „ i4<>o. 
Un Copista con „ 1200, 

Un Custode con „ 1000. art. 83. 

L* ajuto di cassa si presterà nelle occorrenze alla 
riscossione dei recapiti, art. 84. Il cassiere dovrà 
dare una cauzione di Lire ventunmila ; T ajuto di 
cassa di Lire diecimila cinquecento, da verificarsene 
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l 1 idoneità dall'Avvocato Regio, art. 85. La cassa 
della banca non potrà ricevere depositi ne giudiciali, 
uè stragiudiciali. art. 86. 11 portafoglio della banca 
■verrà custodito in una cassetta di ferro chiusa a due 
chiavi differenti situata nell' interno della cassa. Una 
chiave si terrà dal Direttore nominato dal R. Go- 
verno, e l'altra dal cassiere, art. 87. L ? u tizio delia 
banca resterà aperto tutti i giorni di non intiero 
precetto dalle ore 9. della mattina alle ore 3. po- 
meridiane, e più se le circostanze lo richiedessero. 
art. 88. Nei giorni di martedì, giovedì, venerdì, e 
sabato di ciascheduna settimana i Direttori nominati 
dalla Camera di Commercio, e dal corpo degli azio- 
nisti, o i respettÌYi supplenti dovranno adunarsi nella 
banca dalle ore 13. alle ore a. pomeridiane. Nel 
caso che nel martedì cadesse festa d'intiero precet- 
to, l'adunanza verrà rimessa al giorno successivo. Il 
Direttore nominato dal R. Governo sarà in tutti i 
giorni reperibile allo Stabilimento, art. 89. Nella 
banca sarà tenuto un protocollo nella forma la più 
regolare. In esso saranno registrati tutti i recapiti 
ammessi allo sconto , la data, la scadenza , i nomi 
del traente, dell'accettante, e dei giranti, ed in ul- 
timo T importare degli sconti percetti. Questo pro- 
tocollo sarà scritto dietim, e firmato dai tre Diret- 
tori, o respetti vamen te dai supplenti, art. 90. Per 
maggior sicurezza della banca dovrà il Direttore no- 
minato dal R. Governo invitare la Camera di Com- 
mercio di Firenze a formare una deputazione com- 
posta di quattro dei suoi membri compreso il Pre- 
sidente, i quali unitamente ai tre Direttori forme- 
ranno un repertorio dei negozianti toscani degni di 
fiducia presso la banca, art. 91. Questo repertorio 
sarà distinto in sei classi principali, e ciascheduna 
di esse suddivisa in quattro classi subalterne, ed il 
nome di ogni negoziante si collocherà in quella classe, 
che per la di lui presunta solidità gli conviene, art. 

nix. Leg. r. in. 4 
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92. Il fido per la prima classe non potrà superare 
lire centomila , per l'infima duemila, art. 93. Il re- 
pertorio suddetto servirà a compilare il castelletto, 
che i Direttori dovranno consultare prima di am- 
mettere allo sconto i recapiti , che loro verranno pre- 
sentati. Ogni quattro mesi il castelletto dalla sud- 
detta deputazioue. e dai Direttori sarà ampliato, 0 
ristretto , o corretto secondo le circostanze com- 
merciali, o personali dei negozianti, art. 94. Non 
sarà mai nelle facoltà dei Direttori di eccedere a 
favore di qualunque negoziarne il fido stabilito dai 
castelletto ; si potrà bensì dai medesimi ricusare lo 
sconto di quei recapiti, che fossero a carico di ne- 
gozianti, che non sembrassero in quel momento me- 
ritevoli del fido accordato loro dal castelletto, art. 
95. Non sarà ammesso allo sconto alcun recapito 
avente la firma del Direttore della banca nominato 
dal R. Governo, ari. 96, Chiunque domandasse di 
scontare dei recapiti, dovrà per l'organo dei verifi- 
catori presentarli prima al Direttore nominato dal 
R. Governo. Esso avrà illimitato potere di escludere 
quelli, che crederà inammissibili; gli altri saranno 
sottoposti allo squittinio dei tre Direttori, nel quale 
il Direttore nominato dal R. Governo non avrà pre- 
ponderanza di voto. Nella restituzione dei recapiti 
non ammessi allo sconto, non sarà aggiunta alcuna 
spiegazione sui motivi, che abbiano determinato di ri- 
cusarli, art. 97. Il portatore dei recapiti allo sconto 
vi unirà una nota, o inventario dei medesimi da lui 
firmato. Questo inventario dovrà conservarsi nell' ar- 
chivio della banca fino all' incasso degli stessi reca- 
piti, art. 98. Sarà in facoltà dei Direttori di costa- 
tare la verità delle firme apposte ai recapiti presen- 
tati per lo sconto. Ciò si farà col mezzo dei veri- 
ficatori , che sottoscriveranno il recapito in prova 
della eseguita verificazione. Questi verificatori rispon- 
deranno dell' identità delle firme fino all' incasso dei 
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recapiti, art. 99. Lo stabilimento pagherà ai suddetti 
verificatori in ragione di un ottavo per mille in am- 
bedue sopra tutti li sconti fatti nell'anno. I verilì - 
catori non potranno esigere detta mercede , che spi- 
rato il primo trimestre dell' anno successivo, art. 
100. 11 Direttore eletto dagli azionisti, e 1* altro 
nominato dalla Camera di Commercio dovranno al- 
ternativamente apporre sopra tutti i recapiti scon- 
tati il girono della scadenza. Il Direttore a nomi- 
na del R. Governo verificherà le suddette scaden- 
ze, e quindi riporrà i recapiti nella cassetta di ferro 
a ciò destinata, art. 101. L' istesso Direttore dovrà 
consegnare in ciascun giorno al cassiere i recapiti, 
che scadono il giorno seguente. 11 cassiere ne farà 
ricevuta 3 e ne procurerà V incasso. Di qualunque 
recapito, che per la non fatta presentazione al de- 
bitore restasse pregiudicato, sarà responsabile il cas- 
siere, art. 102. Tutti i recapiti ammessi allo sconto 
saranno segnati di un numero progressivo, e bollati 
col marchio della banca, art. lo'ó. I recapiti in 
carta non graduale, o mancanti del visto dell' uli- 
zio del bollo saranno rigettati, art. 104. I Diret- 
tori, i supplenti, e tutti gl'impiegati dello stabi- 
limento avranno l'obbligo del segreto sopra tuttociò, 
che riguarda gl'interessi dei terzi con la banca art. 
io5. Quando i recapiti rimarranno senza pagamen- 
to, si dovrà sotto la responsabilità del cassiere farne 
eseguire il protesto , e mettergli in regola , onde 
non restino pregiudicati. Esso dovrà subito renderne 
conto ai Direttori della banca, art. 1 oG. Se uel caso di 
sospensioue di pagamento, o di fallimento di qua- 
lunque negoziante, col quale la banca abbia inte- 
resse, venisse dalla universalità dei creditori pro- 
posta la concordia, e se le azioni contro gli altri 
coobbligati non fossero reputate sufficienti per as- 
sicurare l'interesse dello stabilimento, o poco util- 
mente, o difficilmente esperibili, i tre Direttori con 
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i due supplenti a pluralità di voti potranno, pfe^ 

Via la loro deliberazione ( da registrarsi nel pro- 
tocollo della banca ) accedere alla concordia, dele- 
gando uno di loro a firmarla, e quindi sarà loro 
cura sorvegliare all'adempimento- A tale incumbenza 
non potrà destinarsi quello dei Direttori, o dei sup- 
plenti, che abbia degl'interessi in proprio col man- 
cato, art. 107. I Direttori due volte Tanno almeno 
faranno la revisione improvvisa al cassiere , ed a 
tutto il mese di Giugno dovranno annualmente tra- 
smettere al Consigl. Direttore della L e R. Segre- 
teria di Finanze un ristretto delle operazioni latte 
dalla banca nei primi sei mesi dell'anno, art. 108. 
Nei dì 3t, Dicembre di ciascun anno i tre Diret- 
tori, coll'ajuto dei due supplenti, dovranno far l'in- 
ventario esatto dei recapiti del portafoglio, contare 
i biglietti , ed i contanti in cassa , con redigere di 
tutto un atto alla presenza di due testimoni, art. 
109. Nell'epoca predetta dal Ragioniere sarà estratto 
il bilancio, e passato all'esame dei tre Direttori, 
e dei supplenti, che dovranno firmarlo. Questa ope- 
razione non dovrà essere protratta oltre il 3i. di 
Marzo, art, 110. Un ristretto del bilancio sarà ri- 
messo al Cons. Direttore dell' h e R- Segreteria di 
Finanze, uno al Direttore dei Conti della R. De- 
positerà, ed uno sarà esibito negli atti del Tri- 
bunale di Commercio a sodisfazione degli azionisti. 
art. Iti. Due saranno i revisori dell'amministrazio- 
ne annuale della banca di, sconto; uno il Direttore 
dei conti della R. Deposileria, l'altro la persona 
nominata dalla massa degli azionisti. Eseguita la 
revisione, e resone conto in duplice rapporto al Cons. 
Direttore della I. e R. Segreteria di Finanze , ed 
al corpo degli azionisti, i detti revisori consegui- 
ranno dalla banca l'emolumento di quaranta zec- 
chini per ciascheduno, art. 1 1 2. Al prodotto degli 
sconti dovranno aggiungersi in entrata i frutti, che 
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deve corrispondere annualmente la R. Depositeria 
sopra la somma di lire settecento cinquantamila con- 
segnatale dallo stabilimento per la garanzia dei bi- 
glietti. Dal cumulo di questa entrata si detrarranno 
gli stipendj ai ministri, le provvisioni ai verifica- 
tori, tutte le altre spese, che riguardano il pian* 
tenimento dell'uffizio, ed in fine le perdite, che 
si fossero verificate nel corso deiranno; ogni resto 
formerà l' utile della banca, art. n3. Le spese di 
prima montatura saranno repartite in anui dieci , 
quanta è la durata della presente società anonima, 
dimodocbò ogni anno sarà detratta dai prodotti la 
decima parte, salvo il caso, che venisse prima a 
cessare,' ed allora la rimanenza di dette spese for- 
merà titolo passivo nello stralcio, art. 1 1 4- I re- 
capiti rimasti in sofferenza non tanto nel dì 3i« 
Dicembre di ogni anno, quanto al 3i. Marzo dei- 
ranno susseguente, relativi però alla gestione dei- 
ranno perduto, non faranno parte sostanziale del 
bilancio, ma formeranno titolo attivo soltanto nel- 
l' epoca dolla loro parziale, o totale riscossione. Di 
tali recapiti si unirà nota al bilancio. art t j?5t 
Dagli utili cosi ridotti verrà prelevato in primo 
luogo un ventesimo per ritenersi a titolo di massa 
di rispetto, e per supplire alle spese dello stral- 
cio; in secondo luogo la sesta parte sul rimanente 
per i Direttori; ed ogni residuo sarà diviso fra gli 
azionisti sopra il numero delle mille azioni, art, 
ii 6. Dalla sesta parte degli utili, come sopra p re * 
levata a favore dei Direttori, sarà tolta la decima 
parte destinata a gratificare gì' impiegati, Ogni re- 
stante sarà diviso, otto soldi per lira al Direttore 
nominato dal Governo, e sei soldi per lira a cia- 
scuno degli altri due Direttori, art. uy. I due sup- 
plenti sopra la quota della partecipazipne degli utir 
li, che apparterrà al respetti vo Direttore, fatto il 
reparto sulle a4unan*e } che avranno avuto luogg 
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nel corso dell'annata, ne conseguiranno l'importare 
a seconda del numero di quelle, in cui ne hamio 
adempite le veci. art.. 1 1 8. 

Dello Stralcio. 

Avanti il dì primo di Luglio i83G. il R. Governo 
manifesterà , se è sua intenzione , che la presente 
società anonima venga rinnovata per un altro de- 
cennio. Nel caso affermativo saranno fatte conoscere 
al pubblico le condizioni, ed i patti, con i quali 
la medesima verrà rinnovata. Gli azionisti della pri- 
ma non avranno alcun obbligo di rimaner nella 
seconda, artic. 119. Nel di primo Gennajo 1887. 
si darà principio allo stralcio della presente socie- 
tà. 11 Presidente , o Vice-Presidente della Camera 
di Commercio, il Direttore nominato dal R Go- 
verno , e i due supplenti ne adempiranno le in- 
cumbenze. art. 120. Nel caso che la banca cessasse 
in tronco per causa di perdita , di che all' art. 
34-, lo stralcio sarà affidato al Presidente, o Vice- 
Presidente della Camera di Commercio , e a due 
soggetti espressamente nominati, ehe uno dal R. Go- 
verno, e l'altro dal corpo degli azionisti, art. 121. 
In ambedue i casi l'onorario agli Stralciarj sarà de- 
terminato dal R. Governo, e graviterà sopra la massa 
degli utili prelevati, di che all'art. 116. Ogni avanzo 
di detta massa sarà diviso fra gli azionisti, che si 
troveranno all'epoca della cessazione, art. 122. Lo 
stralcio dovrà durare sei mesi, e non più. Se al 
termine di detti sei mesi restassero nel portafoglio 
della banca dei recapiti non realizzati , dovranno 
essere esposti all' incanto col mezzo del Magistrato 
Supremo per rilasciarsi a pronti contanti al mag- 
giore offerente, onde l'effetto sia, che nei due mesi 
successivi, e cosi a tutto Agosto dell' istesso anno 
resti chiuso lo stralcio , e repartito agli azionisti 
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ciò che loro appartiene, art. ia3. A misura che gli 
stralcia rj realizzeranno gli assegnamenti del porta- 
foglio, dovranno ritirare altrettanti biglietti. Tosto 
che di questi ne avranno cumulali per l'importare 
di lire dugeotomila , si dovranno bruciare con 1' istes- 
so sistema prescritto all'art. 55. art. 12^. Tutti i bi- 
glietti, che spirati i primi quattro mesi dello stralcio 
fossero restati presso i particolari, dovranno nel bi- 
mestre successivo esser presentati alla R. Deposi te- 
ria per il baratto in contanti , e quindi si farà 
luogo al conguaglio fra la eassa dello stralcio , e 
la detta R. Depositeria per le lire settecento cin- 
quantamila, art. 125. Spirati questi due termini ces- 
serà la garanzia del R. Governo a favore dei pos- 
sessori dei biglietti non meno, che qualunque ob- 
bligazione della banca verso i medesimi, art. ì 26. 
L'amministrazione degli stralciar] sarà riveduta dal 
Direttore dei conti della R, Depositeria, e da un 
soggetto da nominarsi dagli azionisti. Essi con du- 
plice rapporto ne renderanno conto al R. Governo 
ed al corpo degli azionisti. Il R. Governo stanzierà 
ai medesimi l'onorario a carico dello stralcio, art. 
J27. I libri di scrittura, e l'archivio della banca 
saranno dagli stralciarj depositati nell'archivio del 
Tribunale di Commercio di Firenze, art. 1 28. Notif. 
dell' Imper, e R. Cons. del dì 8. Agosto 1826. 

BAROCCI, E CARRI. L'uso delle stanghe lunghe a 
ritegno delle rote dei barocci, carri, e altre vet- 
ture è proibito in tutte le strade rotabili del Gran- 
ducato Pene per i contravventori. Notificazione del- 
la Presidenza del Buon Gov. del ig. Ag. 1825. 

BARTOLO (del) Teorica in L. non dubium cod, 
de Legib. n. 20. Benché sia cosa regolare, che sia- 
no nulle quelle cose, che si fanuo contro la Legge, 
e si considerino, come non fatte; ciò deve inten- 
dersi, che non abbiano valore a favore di chi le 
ha fatte, ma non in quanto alla pena. Fierli Teor, 
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par. 3. pag. 90. Da questo sentimento del Bartolo 
si può rilevare, che la renunzia di un uGzio, che 
si deve fare in mano del Principe, non vale, se 
si fa in altro modo, ma possa il renunziante con- 
tinuare nel suo ufìzio. Dal medesimo sentimento del 
Bartolo può dedursi , che benché un atto sia in- 
valido, tuttavia può operare qualche efFetto, men- 
tre un atto dichiara la volontà di quello , che 
agisce: da un testamento nullo, ed imperfetto si 
arguisce la volontà del testatore : dalla confessio- 
ne di debito fatta in un contratto nullo si prova 
il debito: da un'alienazione nulla, o da un'inu- 
tile traslazione, o ademzione di legato s'induce la 
di lui revoca. „ ivi „ 

— ( del ) Teorica in L. penultim. ff. ad L. Falcidi 
Benché il marito , come amministratore dei beni 
estradotali della moglie sia tenuto a render conto 
dei frutti, perchè questi spettano alla moglie me- 
desima, non ostante questa regola vien limitata dal 
Bartolo, quando il marito con scienza, e pazienza 
della moglie ritirò i detti frutti, e gli erogò negli 
usi promiscui della famiglia. I successori del ma- 
rito non possouo esser astretti a detto rendimento 
di conti , quando concorrano di fatto tre cose , cioè I. 
che i frutti siano consunti. II. che siano industriali. 
III. che siano percetti di volontà della moglie. 

Se il marito averà erogati i detti frutti in pro- 
prio uso contro la volontà della moglie, allora è 
tenuto alla restituzione di essi, benché già non esi- 
stano, o siano industriali, 0 naturali, o civili: FierU 
Teor. part. 3. pag. i33. 

— ( del ) Teorica in L. sane ti. ff. de jur. dot. 
Insorgendo delle questioni tra il padre , e figlio, 
o tra il socero , e la nuora il padre è tenuto a 
restituire la dote. In questo caso si suol disputare, 
se, e quando il padre restituendo la dote si deva 
considerare liberato da quella. Bartolo fa una distin- 




BAR BAR 5 7 

rione:- se la restituzione della dote è coatta , e que- 
sta si fa al figlio col consenso della nuora, e in 
questo caso il padre vien liberato, benché in se- 
guito il figlio diventi insolvente, purché non vi sia 
collusione, o frodo, ne sospetto di dilapidazione per 
T imprudenza , e cattivi costumi del figlio : e ciò 
ha lifogo anche quando la restituzione coatta si fac- 
cia al figlio senza il consenso della nuora. 

Se la restituzione poi è volontaria , allora ancor- 
ché vi acceda il consenso della nuora, il padre non 
rimane liberato. 

Il padre è tenuto alla restituzione della dote se- 
condo il sentimento deli 7 istesso Bartolo in L. si 
cum dotem 22. §. trans grediamur n. 10. ff so- 
lut. matr. quando il figlio si è maritato col di lui 
consenso. 

Se poi il figlio essendo sciolto dalla patria po- 
testà per mezzo del V emancipazione, il padre pre- 
sterà il consenso, perchè gli sia consegnata la do- 
te, non contrarrà il padre per la prestazione del 
consenso veruna obbligazione. Merli Teor. part. 3. 
pag. 157. 

. — {del) Teorica in L Modestinus n. 4- ff* de so- 
lution. Bartolo in questa Legge insegua, che se si 
fa il pagamento coi denari, 0 robe del debitore, 
la cessione di ragioni, che quello, il quale paga, 
ha riportato dal creditore è estintiva, e non tra- 
slativa. 1/ istesso deve dirsi del pagamento fatto col 
denaro esistente nella libera disposizione del debi- 
tore , che esso ordinò pagarsi. 1/ istesso ha luogo, 
se il pagamento è stato fatto per mezzo del Pro- 
curatore, o mandatario del debitore, e cosi del fidejus- 
sore, che non paga in nome proprio, ma in no- 
me del principal debitore. 

All'effetto, che quello, il quale paga per un'al- 
tro, acquisti la cessione di ragioni, e succeda nel 
luogo del creditore dimesso si ricercano tre cose. 
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L il ptto di subentrare nei diritti, ed ipoteche del 
creditore dimesso. II. L'imprestilo del denaro per 
pagarsi al creditore. III. la dimissione dell' istesso 
creditore coi denari del mutuante. FierlL Teorie, 
pari. 3. pag. 127. 

( del ) Teorica in tractat. de Jliiminibusl seu Ty- 
beriadis in 20. figura. Avverte il Bartolo, che i ter- 
mini, i quali dividono i territori, ed i campi, de- 
vono tra loro riguardarsi conducendo dall' imo, al- 
l'altro una linea retta, e non obliqua. Spiegazioni 
sul modo di collocare i detti termini. FierlL Teor. 
part. 3. pag. 106. 

del ) Avverte il Bartolo in questa Legge, che 
può il Giudice di proprio ufizio stabilire il valore 
dei miglioramenti. Fieri. Teorie, part. 3. pag. 99. 
11 valore dunque dei miglioramenti si può stabi- 
lire dal Giudice non solo per V evidenza della co- 
sa. Può servire la prova per mezzo di testimo- 
ni : per mezzo del giuramento del litigante , che 
sia onesto : per mezzo del libro del migliorante . 
Si può ancora provare per mezzo dell' istrumento 
delle spese: dall' asserzione dell' amministratore: dal- 
l' istrumento di vendita della cosa migliorata ce- 
lebrato avanti, e dopo i fatti miglioramenti: dalla 
quantità dei frutti: dall'aumento delle pensioni, e 
lilialmente dal maggior prezzo dei beni „ ivi „ Di- 
chiarazioni diverse. 
— (del) Teorica in L. si non sortem n. 1. ffl de 
condii. Indebit. Quando la Legge resiste al con- 
tratto , allora non nasce obligazione nè civile , nè 
naturale: quando poi la Legge non resiste , ne as- 
siste al contratto , allora s' induce 1' obbligazione 
naturale. Per distinguer ciò si deve ricorrere alla 
distinzione , che fa Paolo da Castro in Leg. cuni 
lex num. 2. ff. de Fidejuss. ove espone quattro ca- 
si. L O la Legge resiste al contratto dirigendo del- 
le parole coatro 1' atto dell' uomo con proibizione 
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di un contratto, senza una determinata solennità; 
ed allora s'impedisce l'obbligazione naturale: li. o 
la Legge resiste alla potenza parlando cioè per mezzo 
delle parole „ non possa „ ed allora parimente si 
impedisce 1' obbligazione naturale. 111. O la Legge 
resiste all' obbligazione , dicendo , che alcuno non 
possa obbligarsi senza qualche solennità, ed in tal 
caso egualmente non nasce V obbligazione naturale. 
IV. O la Legge resiste all'azione, e all'effetto del 
contratto; ed in questo caso, nasce l'obbligazione 
naturale, e civile: ma l'azione si elide per mezzo 
dell'eccezione. Fierli Teor. part. 3. pag. n3. Spie- 
gazioni. „ ivi „ 

(del) Teorica in £. i. §. hoc interdicto ff. de 
itinere , actuque privato. Insegna il Bartolo , che 
la tacita volontà, che s'inferisce da un'atto tanto, 
quanto per necessità se ne inferisce: da questo prin- 
cipio se ne deduce , che l' approvazione di un atto 
non si estende ad un altro atto, il quale sia, o 
possa essere da quello disgiunto , e separato. Può 
ancora dedursi,che l'approvazione di un atto nullo, 
essendo Indicazione di un proprio diritto, e trat- 
tandosi di cosa odiosa , non si può estendere da 
caso a caso. Fierli Teor. part. 3. pag. 109. Spie- 
gazioni. „ ivi „ 

• ( del ) Teorica in L. praeterea ff. mandati. Quan- 
do l'eccesso del mandato non riguarda la sostan- 
za, ma la quantità, allora 1' esecuzione del manda- 
to sta ferma , e sussiste dentro la quantità espressa 
nel mandato: diventa poi nulla nell'eccesso, per 
cui non compete veruna . azione contro il mandante. 
Spiegazioni diverse. Fierli Teor. part. 3. p. 119. 

• ( del ) Teorica in L. Stigmata Cod. de Fabri- 
cen. Ub. 11. Il Bartolo avverte, che a tutti è 
permesso d'apporre dei segni negl' animali, e servi 
propri all'effetto di riconoscerli. Chiunque può in 
una cosa propria apporre il nome, ed i segni,. do- 

i 
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vendosi tal' apposizione permettere, quando giovi al 
padrone , e non renda danno agi' altri. L* apposi- 
zione dei segni reca un gran vantaggio alla socie- 
tà , mentre serve per distinguere le famiglie, e per 
provare V identità, e il dominio delle cose. L'iden- 
tità , e il dominio degT animali si prova per mezzo 
di una marca impressa nei medesimi. L' identità, 
e dominio delle travi , e di altri segni si prova pa- 
rimente mediante un segno esistente nei medesimi. 
11 segno posto nelle balle delle mercanzie prova T iden- x 
tità , e il dominio di esse. Mediante T insegue si 
prova anche il dominio diretto dei beni enfiteutici , 
ed il dominio utile. Di più dall' insegne esistenti in 
una Cappella, o cliiesa si prova il giuspatronato. 
Fierli Teorie, part. 3. p. 121. 
— ( del ) Teorica in L. qui Romae 122. §. qui duo 
fratresff. de sterbor. obligat. Non dissimile alla Teo- 
rica del Bartolo nella L. 1. cod. de part. è l'al- 
tra nella Legge predetta , cioè , die le parale seb- 
bene generali non comprendano la renunzia ai di- 
ritti futuri , ma è necessaria a quest' effetto la men- 
zione speciale dei beni , o diritti futuri. Spiegazione 
estesa , e dichiarazioni. Fierli Teorie, part. 1. p. m< 
Renunzia V* Teorica del Bartolo. 
- ( del ) Teorica in L. 2. cod, quando provoc. non 
est necess. et in L. \. ff. quae sentent. sine ap~ 
peli, rescind. Alcuni hanno creduto , che o sia Ter- 
rore espresso nella sentenza , 0 si rilevi dagl atti, 
la sentenza è nulla , perchè la sentenza sempre si 
riferisce agl'atti, e perciò se l'errore è negl'atti 
si deve credere, che sia anche nella sentenza. Al- 
tri poi hanno opinato, che la sentenza sia valida , se 
pure Terrore non sia espresso nella sentenza medesima. 

In questa disparità d' opinione Bartolo ^ fa una di- 
stinzione: o nella sentenza è espresso T errore, ed 
allora la sentenza è nulla ipso jure. 0 non è espresso 
T errore _ nella sentenza, ma apparisce dagl atti, ed 
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allora fa una suddistinzione : o la sentenza è pro- 
ferita per relazione a quegl' atti , nei quali è P er- 
rore , ed allora 1' errore sembra espresso nella sen- 
tenza ; o è proferita semplicemente , ed in questo 
caso dice , che alcuni sono gì' atti , ai quali la sen- 
tenza necessariamente si riferisce , alcuni altri sono 
atti , ai quali necessariamente la sentenza non si 
riferisce. Nel primo caso T errore presso negl' atti si 
dice essere inerente alla sentenza , e rende quella 
nulla; nel secondo caso poi Terrore espresso negli 
atti non nuoce alla sentenza, nè la rende invali- 
da. Spiegazioni. Fierli Teorie, part. i. /?. 104. 
. — ( del ) Teorica in L. Aurelius 39. §. idem n. 2. 
ff. de liberata legata 

Alle posizioni si deve rispondere semplicemente: 
perciò se si dà la risposta con qualche condizione, 
o qualità, dubitano i Dottori, se possa, o no la ri- 
sposta accettarsi senza la condizione, o qualità ag- 
giunta. Bartolo dice trattandosi di cose connesse la 
confessione si deve accettare con tutte le sue qualità , 
se pure la qualità non abbia contro di se la presun- 
zione della Legge. Perciò se alcuno confessa d'aver 
commesso un omicidio, non per sua difesa, la con- 
fessione può dividersi: così se alcuno confessa, che 
l'avversario ha un possesso, ma vizioso, e inutile, 
la confessione può accettarsi, e rigettarsi la qualità. 
Questa regola, che non possa escludersi la confes- 
sione, non ha luogo in quella parte, nella quale il 
ponente può provare il contrario di quello, che ha 
asserito il rispondente» 

Quando poi non si tratta di connessi, ma di co- 
se separate, e disgiunte, allora senza dubbio è per- 
messo di scindere la confessione. Si dicono cose se- 
parate, e disgiunte quelle, che nulla hanno di co- 
mune, e niente dipendono dalla prima obbligazione: 
come per esempio, se alcuno ponga d'aver impre- 
stato cento, ed il rispondente confessi questa somma, 
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ma aggiunga d'esser creditore del ponente per altra 
causa , allora la confessione si divide. Fieri. Theoric. 
part. I. pag. i83. 

— ( del ) Teorica in Leg. cum proponas cod. prò 
socio. t ^jg 

Nota il Bartolo in questa Legge, che se uno tra i 
fratelli compra un fondo per se, e per suo fratello, 
e non ha espresso liei!' istruinento , se il pagamento 
sia stato fatto del proprio, o corriun denaro, allora 
in dubbio si presuine, che il denaro spetti al fra- 
tello, che paga, nè l'altro fratello potrà ottenere la 
metà, se non nel caso, in cui rifonda la metà del 
prezzo pagato. Perciò 1' istesso Bartolo somministra 
la cautela, che neir istru mento si dichiari, che il pa- 
gamento è stato fatto coi denari comuni. 

Teorica ha luogo, quando dagl'atti sociali 
isce, che sia stata contratta la Società di 
comprarci predi: dichiarazioni: Fierli Theoric. part. 
i. pag. 14Ó. 

— ( del ) Teorica in Leg. ut jusjurandi 7. § si liberi 
sub. num. 5. ff. de oper. liberi. 

Se alcuno riceverà un enfiteusi per se, e suoi figli 
maschi, e femmine si ricerca, se debbano ammet- 
tersi all' enfiteusi tanto i maschi, che le femmine, 
o se prima i maschi, ed in mancanza di questi le 
femmine. Bartolo è di sentimento , che debbano 
ammettersi le femmine insieme coi maschi, se pure 
la legge non lo proibisca: Fierli Theoric. part. 1. 
pag. iG5. 

— ( del ) Teorica in L. 1. § permittitur ff. de aqua 
quotid. et aestiv. 

Il Bartolo animato dall'equità fu di sentimento, 
che la rinnovazione enfiteutica si dovesse fare a fa- 
vore dei più prossimi consaguinei dell' ultimo enfi- 
teuta, qualora il padrone non la voglia ritener per 
se. E necessario però, che il più prossimo chieda la 
rinnovazione dentro Tanno, ed un giorno da quello 
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dèlia terminazione dell' ènfituesi ; che il padrone den- 
tro l'anno, ed un giorno avrà concesso l'enfiteusi 
ad un estraneo, 1' azione competente al prossimiore 
s' estende fino ai trent' anni. Tuttavia si deve distin- 
guere, che se r enfiteusi avrà fiue mediante il lasso 
del tempo stabilito alla sua durazione, la rinnova- 
zione spetta all' attuale enfiteuta : se poi è finita per 
l'estinzione delle generazioni comprese nella con- 
cessione o investitura compete al più prossimo consa- 
guineo dell' ultimo investito. Tuttavia è preferito 1' 
agnato più remoto al cognato più prossimo : dichiara- 
zioni diverse. Fieri. Theor. part. i. pag. 173. 

— ( del ) Teorica in L. quoties Gy.ff. ad Leg. Falcid. 
Per disposizione del Gius comune la donazione, che 
eccede i 5oo. solidi non è valida senza Y insinuazio- 
ne, ma vale dentro questa somma. 

Se la donazione eccede i 5oo. solidi, ma detratta 
la Gabella non gì' eccede, sarà valida. Bartolo in 
questa Legge risponde affermativamente. Dichiarazio- 
ni : si devono su ciò esaminare il patrio Editto del 1. 
Luglio 1687. e * a Legge del 5. Gennaio i55i. Fieri. 
Thcor. part. 1. pag. 161. 

— ( del ) Teorica in L. qui fundam 55. num. 3. ff. 
locati. 

All'effetto, che il conduttore, o inquilino non possa 
esser espulso dal successor singolare, come per esem- 
pio dal compratore, il quale a differenza del succes- 
sore universale non è tenuto a stare alla locazione, 
Bartolo insegna la cautela, che neh" Istrumento di 
locazione s'opponga la clausula, che il conduttore, 
o r inquilino incominci a possedere col diritto di pe- 
gno, e d* Ipoteca. Dichiarazioni diverse. 

A forma a" una recentissima decisione della Rota 
di Firenze del . . . Maggio 1826. in causa Bellini, 
e Colzi il creditore salvianista pub far vendere i 
beni ad esso ipotecati specialmente , benché Steno a 
lungo tempo affittatile che l'affittuario abbia per 
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credito deve esser liquido, e non soggetto ad Alcuna 
eccezione d'alta indagine. Disposizioni, e dichiara- 
zioni diverse. Fierli Theoric. part. 1 . pag. 1 49. 
~ ( del ) Teorica in L. Paulus 99. ff. desolut. Se il 
valore del denaro sia mutato nella bontà intrinseca, 
il debitore è tenuto a pagare in denaro secondo il 
valore al tempo dell' obbligazione. Se poi il valore 
del denaro è mutato nella bontà estrinseca, allora il 
debitore può pagare in denaro secondo il valore al 
tempo dei pagamento. Questa è V originale distin- 
zione di Bartolo, che è adottata dai Dottori, e dai 
Tribunali inmancanza d' espressa convenzione. Dichia- 
razioni diverse. 

Alla predetta Teorica del Bartolo si deve aggiun- 
gere l'altra del medesimo Giureconsulto nella L. 
vitieam ff si cert, petat, n. 4- ove si stabilisce , che 
la regola, che debba riguardarsi il prezzo, o la stima 
della cosa al tempo del pagamento, ha sempre la 
variazione del prezzo preceda dalle qualità estrinse- 
che, non però che abbia origine dalla mutazione 
dell' instrinseca bontà, e sostanza; nel qual caso si 
deve riguardare il tempo deli' obligazione , e con 
quello del pagamento. 1 

Si aggiunge ancora Y altra Teorica del medesimo 
nella L. contro, ibiq. Gloss. ff de Legib. et Sena- 
tus cons. vale a dire se il debitore abbia certa no- 
tizia della riprovazione, o della diminuzione del de- 
naro , non gli gioverà il deposito , o pagamento , ma 
sarà tenuto ai danni. Fierli Teor. part, 1, p. 127. 
e 1 29. 

- ( del ) Teorica in Z. itum illa 18, ff, de const. pec. 
Allorquando è stato determinato il luogo, o ne 
deve farli il pagamento, allora non può costringersi 
il debitore fuori del luogo convenuto. Qualora però 
non sia stato determinato un luogo per il pagamento 
da farsi allora si adotta la celebre distinzione del 
Baldo, vale a dire, che se il debitore } e creditore 
Diz. tfig. T. III. S 
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dimorino precisamente nel medesimo luogo, o siano 
soggetti alla Giurisdizione dell' istesso Giudice, il 
debitore è tenuto ad adempire al pagamento portan- 
dosi alia casa del debitore. Se poi il debitore, e cre- 
ditore hanno Y abitazione in un luogo diverso, e siano 
soggetti alla Giurisdizione di un diverso Giudice , al- 
lora non può costringersi il debitore a fare il pagamen- 
to nella casa del creditore, ma questo deve viceverso 
farsi nella casa del debitore. Quando vi è questione 
qual sia il luogo destinato per adempire il paga- 
mento, si deve sempre intendere, che sia la casa 
del debitore. Dichiarazioni. Fierli. Teor. part. i. 
pag. 123. 

Pagamento V. Teorica del Bartolo. 

- ( del ) Teorica in /L. Provincialcs 190. n. 2. ff. 
de verbor. signijic./ 

Bartolo in questa Legge vuole , che l' indicazione 
del luogo con la dizione de come de Florentia, de 
Perusia denoti secondo il comune uso di parlare 
il luogo d'origine, e non quello dell'abitazione, e 
domicilio: se poi sia stato detto Fiorentino, Perusi- 
110 ec. allora s'intende denotato il luogo d' abitazio- 
ne, e del domicilio, e non quello d'origine. 

Si deve però avvertire, che la dizione latina de 
differisce molto dalla dizione volgare di, come di 
Firenze, mentre quest'ultime parole secondo l'uso 
comune di parlare indicauo 1' abitazione piuttosto, e 
il domicilio, che l'origine, ed equivalgono alle pa- 
role „ Fiorentino ec. mentre la dizione de denota 
la prjvenienza , e la derivazione, e dimostra la sola 
estrinseca qualità delle persone; ed al contrario la 
dizione di dimostra l'intrinseca qualità, e prerogati- 
ve delle persone. 

Si deve però avvertire, che questa teorica è stata 
riprovata non tanto dalla Rota Romana, che dalla 
Fiorentina. Fierli. Teor. pa. 1. p. 121. 

- {del) Teorica in Lr. i.ood. de part. Secondo il 
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•sentimento del Bartolo la menzione dei beni futuri 
si restriuge ai beni futuri ex causa de praeterito 
senza che possa estendersi agi' altri beni posteriori , 
e ai diritti sopravvenuti ex causa de futuro , e cosi 
inopinati, e incogniti. Questa Teorica del Bartolo 
suole aver luogo nelle renunzie, e negF altri con- 
tratti di stretto gius , non però nei legati, ed ultime 
volontà. Dichiarazioni. Fierli Teorie, par t, 1. p. 108. 

- (del) Teorica in L. cotem 11. §. qui maximus 

ff. de public, et vectigal. 

Benché sia regolare, che per determinare la lesio- 
ne di un contratto, e la di lui giustizia, 0 ingiusti- 
zia si deva riguardare il tempo del celebrato con- 
tratto, e non il tempo futuro, non ostante se si 
tratti di contratto , che abbia un tratto successivo , 
e riguardi i tempi futuri, allora sebbene fino dal 
suo principio non contenga alcuna lesione, e ingiu- 
stizia, se in seguito mediante la mutazione dei tem- 
pi, e delle circostanze diverrà lesivo, e ingiusto, 
merita di esser rescisso, o almeno di esser ridotto 
alla giustizia. 

Molti però impugnano questo sentimento del Bar- 
tolo ; ma la differenza dell'opinioni si può facil- 
mente conciliare distinguendo i contratti , che i con- 
traenti non ignoravano che potevano esser soggetti 
tanto al massimo lucro, che al massimo danno, co- 
me sono il contratto del getto della rete, dagl'altri 
contratti, nei quali i contraenti non poterono pen- 
sare ne al massimo lucro, uè al massimo danno, 
come accader suole nella vendita , o locazione dei 
frutti futuri. Nei contratti del primo genere si può 
ammettere Y opinione di quelli , che negano la redu- 
zioue del contratto alla giustizia, ed eguaglianza 
qualunque volta sia divenuto lesivo per un evento 
futuro. Nei contratti poi del secondo genere è più 
sicura T opinione di quelli, che misurano la lesiono 
del contratto anche da un'evento futuro, ed ara- 
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mettono la di lui riduzione alla giustizia, ed egua- 
glianza. Dichiarazioni analoghe. Fierli Theoric. part. 
i. pàg, i52. Provata in qualunque contratto l' in- 
giustizia, e la lesione compete al contraente leso 
il rimedio della L. i. cod. de rescind. vendit. Tut- 
tavia il cedente ha 1' ozione , o di rescindere il 
contratto , o di ridurre quello all' eguaglianza col 
supplire, e diminuire il prezzo. Questa ozione però 
liuti gli compete, quando la lesione sia enormissinia 
cioè eccedente il besse ( 8. once ) o sia le due delle 
tre parti del prezzo, perchè il contratto contiene il 
dolo, ed è ipso jure nullo ibi „ p. 1 54- e i55. 

Sulla memoria della lesione si veda l'altra Teo- 
rica del medesimo in L. per societ. 77. n. 25. prò 
soc. Id. Fierli p. i58. 

BENEFIZIO. Quando il Rettore di un Benefizio ha 
ottenuto di allivellare dei beni appartenenti a que- 
sto, mediante il publico incanto, non può ledere la 
fede dell'asta accettando delle private, e stipulando 
il contratto con persone diversa da quella, a cui per 
essere state la maggiore oblatrice , furono liberati i 
detti beni. Vernaccini dee. 38. n. 427. 

BENEFIZI, h' istituzione ad un benefizio deve dichia- 
rarsi a favore di quello, che costituito nell'età le- 
gittima fu presentato dai veri patroni. Viene escluso 
il competitore, e vien dichiarato incapace per man- 
canza d'età, e non s'attende la dispensa per l'evi- 
dente vizio d'orrezione, e surrezione delle lettere 
apostoliche. Pistorien. benefici j diei 21. mali 1783. 
cor. Sanni ni. Sei. alior. Tribunal, toni. 1. part, 
?.. dee. 1. 206. 

— È nulla la presentazione fatta ad un benefizio di 
persona inabile e per legge, e per disposizione del 
fondatore, ne può il minore restituirsi in intiero, 
quando è decorso il quadrimestre, avendone altri un 
diritto quesito; e quando non si tratta di benefizio 
resiglielo, ma di benefizio, che mai posseduto si 
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pretenderebbe ottenere re amplius non integra dee. 
del Kernaccini toni. 1. dee. 4« p> 60. 

Quello, che nel debito tempo è stato legittima- 
mente presentato ad un benefizio, non può essere 
espulso da chi ne è incontrastabilmente viziato d' in- 
capacità derivante dalla sua irregolarità , o limitata- 
mente, o intempestivamente sanata mediante la di- 
spensa. Veniaceini toni. 1. dee. 5. p. 83. 

BENEFIZIATO. Il benefiziato , e i di lui eredi non 
hanno diritto di ripetere i miglioramenti fatti nel 
benefìzio, o di compensargli coi deterioramenti: Fio- 
rentina restaurationum die? 26. Augusti 1785. cor, 
Ulivelli. Sei. Rot. Fior. tom. 1. dee. 56. num. 4» 
pag. 578. 

— V. Canonico. 

BENI ECCLESIASTICI. Le alienazioni dei beni Ec- 
clesiastici non possono farsi senza utilità della Chiesa. 
La Legge del 2. Marzo 1769. può sanare i contratti 
riguardanti le Chiese per difetto di solennità , ma non 
toglie l'azione, e il diritto di agire per la nullità 
dell' alienazioni arbitrarie, ingiuste, e pregiudiciaii. 
Pistorien. nullitatis contract: livellarli diej 18. 
Junii 1780. cor. Grisaldi Taia select. alior. Tri- 
bun. tom. 1. part. 2. dee. 3. 

BENI FUTURI. F. Teorica del Bartolo. 

BESTIAMI. V. Pegno. 

BEVERAGGIO. V. Marinari. 

BULGARO , E MARTINO. ( del ) Teorica. 

È celebre la controversia insorta tra il Bulgaro ,.e 
Martino, se cioè il giuramento confermi un contratto 
celebrato contro la proibizione della legge. Martino 
sostiene l'affermativa, e la negativa il Bulgaro que- 
sta differenza di opinioni si concilia con una distin- 
zione. Se l'atto in favore del publico è principal- 
mente proibito, non si conferma col giuramento. Di- 
versamente poi, se è proibito 1 per l'utilità privata. 
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Avvertenze, e dichiarazioni. Fierli Theoric. part, 
i. p. 22G. 



G 



Cambiale. Si concede la via esecutiva contro il 
trattario in forza dell' accettazione della eambiale 
p^ernacc. tom. 3. dee. 118. n. 1. Contro il girante' 
o cedente una cambiale si può agere esecutivamente 
dal giratario, o cessionario , qualora quella non ab- 
bia avuto il suo adempimento. „ ivi „ n. 1. Questa 
regola procede nel caso, in cui il giratario, o ces- 
sionario sia creditore del girante, o cedente , e come 
tale venga ad aver assunto il carattere di Procura- 
tore in rem pròpriam „ ivi „ n. 3. non cosi nel 
caso contrario, perchè allora la cessione si risolve in 
un mandato fatto semplicemente in grazia, e utilità 
del mandante revocabile da questo a suo piacimento 

„ ivi 71. ^. 

— V. Giranti. 

^— V. Competenza. 

CAMBIALI. V. Prescrizione^ , 

CAMBIO. Al pari del denaro contante si può legitti- 
mamente formare il soggetto del cambio in un pree- 
sistente credito certo, liquido, ed eseguibile,, f^er- 
nacc. tom. 3. dee. i55. n. 1. 
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Secondo la Legge de* 27. Settembre 1782. si deve 
dal creditore fare all'erede del debitore la notifica- 
zione del cambio dentro l'anno dal giorno della 
notificaz. , e si prescrive per forma impreteribile, che 
tal notificaz. sia giudiciale. Questa notifica/, però 
non si estende all'erede con debitore del cambio. 

Il fatto del pagamento dai frutti supplisce ai di- 
fetto della notificazione, come ancora la dichiarazione 
di riconoscere il cambio. 

Licinianon. Cambi or um diej 3o. Sept. 1780. cor. 
Vernaccini Sei. Rot. Florent. tom. 2. part. 1. dee. 
9. pag. 72. . 

• Il mandante , a cui è stata data commissione di 
prendere a cambio non può dare al creditore cam- 
bista la cauzione di un vero pegno senza un' espressa 
commissione del mandatario : ma può apporre ì' ipo- 
teca dei beni. Casalen. hjpotecae diej 3o. Sept. 1 78.3. 
cor. Maccioni: Sei. Rot. Fior. tom. 2. part. 1. 
dee. 17. n. 8. p. 212. 

- I frutti scaduti si possono convertire in sorte senza , 
che si ponga in essere Y anatocismo, e ciò non è 
proibito da veruna Legge. Fiorentina pecuniar. diej 
21. Junij 17S0. cor. Maccioni, Brichieri Colombi, 
e Simonelli: Select. Rot. Florent. tom. 1. dee. ù 'j. 
pag. 281. 

- Quando il debitore ha pagati i frutti del cam- 
bio , non può opporre Y accettazione dei frutti deri- 
vante dalla mancanza di notificazione a forma delle 
Leggi de' Zi. Agosto 1698. 38. Maggio 1 7 1 7. , e 
27. Sept. 1782. Sei. Rot. Fior. tom. 2. part. r. 
dee. 9. n. 2. p. 81. , e molto più, quando il debi- 
tore si è costituito debitore dei frutti ?? ivi .» n * 3 * 
p. 83. La notificazione del cambio* da farsi secondo 
le dette Leggi all'erede del debitore dentro l'anno 
dal dì della morte del debitore medesimo non, ssi 
deve fare air erede condebitore del cambio, che era 

• : . è - ' 1 .. • t v 
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per una porzione obligato in proprio: „ ibi „ n. 5. 

pag. 83. 

La notificazione del cambio fatta ad uno degl'ere- 
di del debitore dimoranti nella medesima casa s'in- 
tende fatta a tutti „ ibi „ n. 8. p. 84. La notifica- 
zione da farsi all'erede deve esser giudiciale a dif- 
ferenza di quella settennale, che può esser stragiu- 
diciale „ ibi „ n. 10. p. 85. Won è necessaria la no- 
tificazione da farsi all'erede dentro l'anno, quando 
questo abbia fatta una dichiarazione, e confessione 
della scienza del cambio „ ivi „ n. i5. p. 86. 
- Se dentro V anno dalla morte del debitor cambista 
non sia stata fatta al di lui erede la giudiciale inti- 
mazione, il cambio diventa infruttifero, ed i frutti 
pagati posteriormente s'imputano nella sorte princi- 
pale. Dee. del Vernaccini tom. 1. dee. 19. n. 6. 
pag. 27G. 

Tutte le volte, che il debitore cambista, o giu- 
dicialmente, o stragiudicialmente ha Ja scienza del 
suo debito, i frutti di questo procedano di settennio 
in settennio, ed il calcuio settennale si opera sem- 
pre sulle giudiciali , o estragiudiciali notizie del de- 
bito medesimo „ Detto Vernaccini dee. 20. n. 3. 
p. 282. Ogni qualvolta finito il settennio non si rin- 
novi l' intimazione del cambio cessa questo di esser 
fruttifero, e solo rivive il corso dei frutti, quando 
diasi luogo nuovamente alla detta intimazione „ ivi „ 
n. 4- p- 283. Se prima , che spiri il settennio il 
creditore riceva lettere del suo debitore, nella quale 
riconosce il suo debito di cambio, dalla data di 
questa lettera incomincia il corso del nuovo setten- 
nio „ ivi „ n. 5. p. 284. Un credito cambiario passa 
neir accollatario con tutte 1' eccezioni reali , ma non 
trasferisce in esso l'eccezioni inerenti alla persona 
del debitore originario ivi „ n. 6. p. 85. 
- — V. Accollatario. 

CANCELLIERI. I Cancellieri non monoiche gì' Ajuti 
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residenti sono tenuti a tenere un libro intitolato 
„ copia lettere, e informazioni „ Circol. dell'ufi- 
zio generale delle Comunità del io. Maggio i&iS. 
CANCELLERIE C0MUNITAT1VE. Riformate alcune 
di esse. 

La Comunità di Scarlino, e Buriano, che fa parte 
della Cancelleria di Piombino nel compartimento 
Pisano è riunita al compartimento di Grosseto , ed 
alla Cancelleria di Massa marittima. Art, i. Le Co- 
munità del Bucine ; e Val d'Ambra aggregate al Com- 
partimento della Camera di Siena sono riunite a 
quella d' Arezzo. Art. 2. La Comunità di Cavrigìia, 
è separata dalla Camera d'Arezzo, e riunita a quella 
di Siena. Art. 3. La Comunità di Montecatini di Vai 
di Cecina è riunita alla Cancelleria di Volterra, e 
quella di Londa al Po»*e a Sieve. Art. 4» È isti- 
tuita una Cancelleria di terza classe in Pon tederà 
per il servizio delle Comunità di Pontedera, Pon- 
sacco, Palaja, e Capannoli. Art. 5. È egualmente 
istituita una Cancelleria di terza classe in Rosignano 
per servizio delle Comunità di Rosignano, Orciauo, 
Castellina Marittima, Riparbella, Bibbona , Casale, 
Guardistallo, e Monte Scudajo. Art. 6. La Comuni- 
tà di Suvereto, e riunita alla Cancelleria di Cam- 
piglia. Art. 7. La Cancelleria Commutativa delle 
Masse di Siena è soppressa, e le Comunità, che ne 
facevano parte sono riunite alla Cancelleria di detta 
Città. Art. 8. La Comunità di s. Cacciano dei Ba- 
gni è riunita alla Cancelleria di Radicofani. Art. 9. 
Soppressa la Cancelleria Comunità ti va di Rapolano, 
altra ne è istituita di questa classe in Asciano per 
servizio delle Comunità , che da essa dipendono , e 
di quella di Trequanda , che vi è aggregata. Art. 10. 
Istituita una nuova Cancelleria di quinta classe a 
Radda per servizio delle Comunità di Radda , Gaiole , 
Castellina , e Cavrigìia „ Disposizioni diverse. Mo- 
tuproprio del 29. Nov. 182G. 
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CANCELLERIE COMUNITATIVE. Prospetto genera- 
le. Notificaz. dell'I., e R. Consulta del dì 2. Di- 
cemb. 1825. ^^jH 

CANCELLIERI COMUNITATIVI. Questi dovranno 
ogn' anno rimettere all' ufizio della conservazione del 
Catasto l'appendice dell'inventario dei libri, fil- 
ze ec. facendo menzione del libro ,, copia lettere „ 
Circolare della Segreteria della Soprintendenza 
della conservazione del Catasto del a3. detto 1826. 

CANONI. Deve mantenersi nei possesso dell'esazione 
dei canoni quello, che per molto tempo a confessio- 
ne anche della parte gli ha da essa riscossi , e ogni 
qualvolta da queste non venga provato il contrario. 
Vernacc tomi 3. dee. i33- p. 2^0. 

CANONICO. Il Canonico o benefiziato, che studia an- 
che in Patria non interveniente al coro, ed agi' ufizi 
divini, deve pagare i punti, dai quali fu dal fon- 
datore dichiarato esente unicamente quello, che per 
causa di studi si trovasse fuuri della sua Patria. 
Vernacc ioni. 3. dee. i5a. p. 377. 

CANTUCCIO. Teorica decis. 25. part. 2. dwers. n. 
2. et seqq. 

\.y# Il Cantuccio stabilì la regola, che nei contratti il 
. mascolino non concepisce il femminino. È vero, che 
nei contratti a dilferenza deli' ultime volontà più 
difficilmente il mascolino concepisce il femminino. Se 
si tratta non di disposizione favorevole, e indiffe- 
rente, ma di differente, e odiosa, allora il mascoli- 
no non tanto nei contratti, che nell' ultime volontà 
non comprende il femminino. Se poi vi è aggiunta 
la parola „ maschi, e femmine „ non vi è dubbio, 
che ancor queste vengano comprese. La stipulazione 
fatta a favore delio stipulatole, o figli, ma anche 
dei descendenti, venuti, è atta anche alle femmine, 
poiché la parola ,, figli „ sebbene indichi i maschi 
soltanto, non ostante congiunta colla parola „ de- 
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scendenti, o eredi „ può contenere ancbe le fem- 
mine „ Fierli Theoric. part, i. p. 289, 
CARCERI. F. detenuti. 

CARCERATO. L'art. iG. del Regolamento di Proce- 
dura prescrive, che il detenuto può stare in giudi- 
zio, quando non sia affatto privo della libertà. Ma 
la disposizione di tale artic. non ha luogo per V ef- 
fetto di sospendere la spedizione di una causa già 
istruita, e discussa, dipendendo dai Giudici di làr 
quelle dichiarazioni, che credono di giustizia, e che 
ad essi soli appartiene di eméttere. Dee. del Supre- 
mo Consiglio di Giustizia proferita sotto il dì 4. 
Luglio i8a5. 

CASTRENSE ( del ) Teorica in L. marìtus ai. n. 5. 
cod. de Procurai, et cotis. 190. lib. 2. 

Stalle in questa Legge il Castrense, che sotto Y ap- 
pellazione di discendenti per linea, o da liuea ma- 
m: il lina non vengano le liglie dell'ultimo maschio 
agnato. 

v Ma questa Teorica non è stata osservata , .e si è 
ammesso il contrario. Fierli l^eóric. part. 2. p. 20. 

— { del ) Teorica in Z. final. ». 3. cod. ubi in 
rem act. 

11 Castrense in questa Legge insegna, che benché 
l'azione reale regolarmente non possa eseguirsi seuza 
esercitarsi sopra i mobili acquistati dall' essere fuori 
del luogo del suo domicilio , se aveva destinato di 
trasferirgli alla sua Patria, non ostante si deve re ce— 
dere da questa regola , quando il giudizio d isti- 
tuisca nel luogo, in cui Testerò incominciò a pos- 
sedere tali mobili. Fierli Theor. part. 2. p. 12. 
Su ciò si può vedere il Regolamento di Procedu- 
ra Civile, art. 603. e seqq. 

— {del) Teorica in L. non utiqùe 3. , §. final, ff. 
de eo 9 quod certo loca 1- 

Il Castrense in questa Legge enumera i requi- 
, siti del lucro cessante. Questi) sono, che il credi- 
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tore del denaro sia solito a negoziare, die il de- 
bitore sia in mora : che il lucro sia certo, e pronto. 
In Toscana tal Teorica non si ammette in favore 
del libero commercio. Fierli Theor. part. 2. n. 14. 
CAUSA. Nel concorso di due cause deve sempre V atto 
riferirsi a quella , che è rivestita della maggiore 
verisimiglianza , e che più di qualunque altra inte- 
ressa la persona, a favore di cui Tatto medesimo è 
diretto, òel. Hot, Fior. tom. 2. part. 1 . dee. ii.n. 
3. pag. 267. 

CAUSA SOMMARIA. Le cause, che riguardano il pa- 
gamento dei canoni livellari, sono sommarie. Tes. 
del Foro Tose. tom. i3. ann. 1S24. d eCt 22 - n ' *• 

— Secondo il disposto dei Sovrani Motupropri de' 20. 
Ottobre 181 7. e 23. Febbraio 181 8. le cause , il 
merito delle quali non eccede la somma di scudi 
200. si considerano nella classe delle sommarie, e co- 
me tali devono considerarsi tanto dai Tribunali Col- 
legiali, che da quelli formati da un solo Giudice. 
Dee. del Supremo Consiglio del 22. Giugno 181 5. 
iTz causa Pildcci , e Chini. 

CAUZIONE. De damno infecto V. danno. 

CAUZIONE MUZIANA. 

Questa cauzione ritrovata da Lucio Muzio con- 
siste nella dazione di una cautela, che deve dare il 
legatario , a cui è stato lasciato con legato sotto una 
condizione negativa, come ex. gratia. „ Se non sa- 
lirai il Campidoglio. Si consegnerà il legato dietro la 
cauzione, che non salirà il Campidoglio, e se vi sa- 
lirà, restituirà il legato insieme coi frutti dal dì 

. della morte del testatore. 

Questa cauzione si presta non solo nelle disposi- 
zioni di ultima volontà , ma anche nelle disposi- 
zioni fatte, e da adempirsi sub modo, o sub-condi- 
tinne. Ha luogo ancora questa cauzione non solo 
nella condizione concepita con parole negative, ma 
anche in quella concepita con parole affermative , 

» 

1 
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che si risolvono in negativa, come ,, Se conserve- 
rà vita vedovile nella casa del testatore insieme 
coi figli » resolvendosi in negativa „ se non pas- 
serà alle seconde nozze, e non si allontanerà dalla 
casa del testatore. 

La cauzione Muziana non ha luogo nei contrat- 
ti , ma lo ha nelle donazioni per causa di morte 
conferite nei giorno della morte. Fierli Theoric. 
part. pag. n3. 
CUMANO ( del ) Teorica in L. cum ita 35. §. in Fi- 
deicommiss, per de legat. 20. et in L. Gallus 29. 
§. quidam certe ff. de li ber. et posth. Questo 
determinò la regola, che quando più sono stati chia- 
mati sotto nome collettivo, debbano venire con or- 
dine successivo per mezzo di sostituzione volgare, 
e non fìdecomra issar ia , cosicché adita l'eredità da 
uno contenuto nella collettiva , spira la vocazione 
degl' altri. Spiegazioni, e dichiarazioni diverse. 

Ciò è conforme alle leggi nostre, e specialmente 
a quella del 1747» sopra i fidecommissi abolitiva 
dei medesimi. A questa può aggiungersi quella del 
Fcbbr. 1789. colla quale sono vietate persino alle 
persone nobili le sostituzioni fidecommissarie. Di più 
con detta legge viene proibita la disposizione dei 
beni a favore di persone, che non siano nate , o 
concepite al tempo della disposizione in quanto agli 
alti tra i vivi, o ai tempo della morte del dispo- 
nente in quanto agi' atti d' ultima volontà. Secon- 
do poi la Legge del 1791- ed altre posteriori è per- 
messo alle persone nobili d'istituire il fìdecommis- 
so dentro i gradi prescritti dalla Legge del 1 747- 
sopra i luoghi di monte anche acquistati per la 
vendita delle robe ereditarie, purché si faccia ciò 
dentro Tanno dalla morte del testatore. Fierli Theor. 
part. 2. p. 28. 
CENSO. Il censo imposto, dal minore senza lo neces- 
sarie solennità, sebbene sia nullo rispetto al mino- 
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re stesso , si sostiene cóntro il mallevadore solidale , 
il quale non può evitare il pagamento dei frutti, 
sebbene il creditore non abbia usate le dovute di- 
. ligenze contro il debitor principale. Cortonen. Cen- 
sus die/ 23. Sept. 1783. cor. Arrighi : Selectae 
Rot. Florent. tom. 1. part. 2. dee. 75. p. ao5. 
Seguita T alienazione del fondo censito , 0 ritrovan- 

. dosi questo non Ubero , ed affetto all' ipoteche dei 
creditori anteriori si fa luogo a favore dei credi- 
tore del censo alla repetizióne della sorte princi- 
pale. Sei. Rot. Fior. tom. 2. pari. 1. dee. 12. n. 
4. pag. i65. Per un'equità però adottata dai Tri- 
bunali può il debitore impedire la repetizione del- 
la sorte con surrogare dall' altro fondo libero , e ca- 
pace di sopportare il censo „ ivi „ n. a. 

u— La sorte del censo è repetibile quando si aliena 

m il fondo censito: ma per un* equità introdotta dai 
Tribunali il debitore jpuò, impedire la repetizione 
della sorte con surrogare un altro fondo libero; e 
capace di sopportare il censo. Pontremulen. domus 
diej 3o. Sept. 1785. cor. Simonelli: Sei. Rot. Fior, 
tom. 2. part. 1. dee. i3. 

CESSIONE. Quello, che ha estinto un debito senza 
riportare la cessione , può allegare le ragioni del 
creditore dimesso. Sei. Rot. Fior. tom. 1. part. 1. 
dee. 7. n. 7. p. 54. 

— Quando la cessione è fatta prò solvendo, e non 
prò soluto il cedente diviene mallevadore del ces- 
sionario per l'esigenza del credito, e per qualun- 
que difficoltà possa accadere Sei. Rot. Fior. tom. 
2. part. 1. dee. 29. n. 1. 

CESSIONE DI RAGIONI. La cessione delle ragioni 
si dice fatta contemporaneamente al pagamento, seb- 
bene nel medesimo atto si enunci prima il paga- 
mento; che la cessione promessa ara per allora „ 
cioè quando sarà fatto il pagamento, si dice per- 
fetta tosto, clic accaderà il pagamento. Fiorentina 



CES CIT 79 

pecuniaria, seu praetensae relevationis diej ao. Sept. 
1785. cor. U livelli: Select. Rot. Florent. toni. 1. 
pari. 2. dee. 72. pag. G7. 

— Quando la cessione è fatta prò solvendo, incombe 
al cedente di riparare le difficoltà insorte per l' im- 
portare della medesima non liberando la cessione 
prò solvendo, a differenza della cessione prò solu- 
to. Sei. Rot. Fior. tom. 2. part. 1. dee, 29. n. i. 
pag» "77* 

CESSIONE DI RAGIONI. Quello, che paga per un 
altro anche non riportata la cessione di ragioni del 
creditore, può valersi della medesima. Sei. Rot. Fior, 
tom. 2. part. 1. dee. 7. n. 7. pag. 54- 

— Per paga mento» si concede il subingresso nell'azio- 
ni personali' del creditore dimesso. 

— Fedi Teorica del Bartolo in L. Modestinus etc. 
CHIRURGI. Essendo stato ordinato, che all'oggetto, 

che i giovani possano ottenere la matricola in chi- 
rurgia sia necessaria la pratica non più di quat- 
tro, ma di sei anni, vien deliberato, che in quan- 
to ai posti gratuiti istituiti o da uij fondatori, o 
dalle comunità siano conferiti per quel tempo , che 
occorre secondo eV ordini a riportar la matricola. 
Circol. dell ' ujizio generale delle Comunità del Gran- 
ducato del dì 8. Ottobre 1825. 
CITTA' DI CASTELLO. V. Giudici Ecclesiastici. 

— Della Pieve V- Giudici Ecclesiastici. 
COEREDE V. Ipoteca. 

COLONIA PARZ1ARIA. La colonia parziaria è un con- 
ì tratto innominato consistente in una specie di so- 

/ cietà tra il padrone, e il contadino, in cui il pri- 
mo pone per capitale il fondo , ed il secondo la 
fatica, l'industria, e gl'istrumenti necessari per pre- 
parare, e raccogliere i frutti, che sono i frutti tra 
essi comunicabili. Perciò questo contratto si deve 
piuttosto regolare coi principj del contratto di so- 
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cietà, che con quelli della locazione, e conduzione. 

Fierli della divisione dei bei dei contadini. §. a5./>. 1 19. 

Si dividono tra il padrone , ed il colono tutti 
i frutti del fondo „ ivi „ pag. 120. ad eccezio- 
ne della foglia dei mori, o gelsi, che spettano per 
T intiero al padrone „ ivi „ pag. 128. 

Il colono parziario è obligato intieramente alle 
spese degl' istrumeuti rusticali, ed a quelle neces- 
sarie per lavorare il terreno, battere il grano, e 
le altre biade „ ivi „ E ciò è tanto vero, che 
non potendo il colono colla sua famiglia esser ba- 
stante per coltivare il podere, è tenuto a pagare 
del proprio gli operai , benché non ne ritrae un 
frutto proporzionato. „ ivi „ p- 128. 

È obligato il colono a purgare dall'erbe cattive 
il grano „ ivi „ p* lai. come pure a rimettere a 
proprie spese le tosse del podere, qualora un tal la- 
voro non concerna , o la proprietà del fondo , o un 
tempo molto lungo, o pure non vi sia nel luogo una 
diversa legge , o consuetudine , che oblighi ad una 
tuie spesa il padrone. „ ivi „ In vigore dell' Editto 
del 27. Maggio 1786. spettano ai padrone le spese 
per riattare le fosse adjacenti alle strade pubbliche, 
e comuuitative. „ ivi „ 

11 colono deve eseguire nei tempi debiti le ope- 
re rusticali, altrimenti è tenuto a tutti i danni ca- 
gionati al padrone del fondo, e se fosse colono non 
parziario, ma conduttore del fondo medesimo non 
potrebbe conseguire per la diminuzione del frutto 
fa diminuzione del canone convenuto. „ ivi „ 

Il peso di provare, che il podere sia ben col- 
tivato spetta al colono, quando vi sia la promessa 
di bene, e fedelmente coltivarlo: diversamente, se 
manchi una tal promessa , o pure il colono provi 
il fatto d'aver lavorato nei soliti tempi il pode- 
re, essendo allora tenuto il padrone, che accusa il 
colono di cattiva cultura, a farne l'opportuna giù- 
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stificazione „ ivi „ p. ra3. Per il danno derivante 
dalla mala cultura del colono si da ai padrone il 
giuramento in litem, quando esso promette di ben 
coltivarlo. Si dice cattiva cultura , quando Dell' ul- 
timo anno della colonia sono stati lasciati dal con- 
tadino molti capi di vite , o pure è stata semi- 
nata una maggior quantità di terreno „ ivi „ p. 
129. e i3o 

Il colono è tenuto verso il padrone a tutti i dan- 
ni, benché fossero stati cagionati dai nemici dello 
stesso colono „ ivi „ pag. 122. Non è tenuto per 
i danni casualmente nati senza animo di nuocere , 
come per esempio dal fuoco dato alle stoppie „ ivi „ 
n. i3o. Ma se il colono fosse stato mandato a la- 
vorare nei beni altrui , sarebbe non esso , ma il 
padrone, o altri, che lo inandasse, tenuto di tur- 
bato possesso, purché il contadino, o operaio non 
fosse sciente, e partecipe, o non facesse cosa di sua 
natura proibita „ ivi „ p. 182. Il danno fatto dal 
bestiame altrui , o deir istesso colono sulle biade 
in erba deve resarcirsi al padrone non secondo il 
valore, che può aver l'erba , o le ^ -biade conside- 
rate, come mature, ma secondo quel prezzo, che 
poteva vendersi secondo il dubbio evento della perce- 
zione delle biade danneggiate. ,,ivi „ p. i3o. Non è le- 
cito per altro il percuotere malamente le bestie che dan- 
neggiano sotto pena di pagare il pregiudizio dell aborto, 
o di altro danno, che venisse loro cagionato „ ivi „ 
Il colono non può vendere alcuna porzione di gra- 
no, o biade, che siano state date pei- la sementa 
„ ivi „ p. 12 3. non può vendere neppure i bestia- 
mi senza licenza del padrone. „ ivi „ 

li colono parziario non può battere , e far la rac- 
colta senza la presenza del padrone , quando vo- 
lesse assistervi per suo interesse, ed apparendo al- 
meno per congetture del furto è tenuto alla resti- 
tuzione coli' azione furtiva. 

Diz. Leg. T. ///. 6 
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Il padrone è tenuto, ed obligato a rispettare, e 
difendere i diritti del colono , a dargli la sua por- 
zione di frutti „ ivi „ p. ia3. altrimenti compete 
al contadino Y azione p?o sqgìo „ ivi „ p. 1 3 1 . ed 
a pagargli le opere fatte per i suoi bisogni , come 
pure a rimborsar^ dalle spese, e fatiche straordi- 
narie da esso impiegate col consenso; del padrone 
nei buonifìcamenti del podere, come sarebbe se avesse 
diboscati (tei terrein' per ridurgli a cultura, come 
pure dei prati per rendergli campi seminativi, o 
spianati, e accomodati dei campi per rendergli prati: 
se avesse fatte insigni piantazioni, eccedenti quelle, 
che sono prescritte dal patto, dall'uso, e dalla con- 
suetudine. I frutti raccolti nel podere devono di- 
vidersi tra il padrone, ed il colono, tra i quali 
frutti si comprendono le paglie, i fieni, e strami: 
„ ivi „ p. J25. Quando le paglie, e strami rive- 
stono il carattere d' istru menti dei fondo sociale , 
allora devono restituirsi al fine del distratto co- 
lonico. , • '\ 

Nascendo questione tra il padrone, e contadino 
in quanto alle cose, e i danni sofferti sul bestia- 
me conviene distinguere più casi . 0 il contadino 
è semplice pastore, e custode delle bestie, o è pa- 
store, e custode parziarjo. Nel primo caso non è te- 
nuto ai danni, che accadono naturalmente, se pure 
non si provasse la di lui colpa. Nel secondo caso 
convieu distinguere, se sia parziario del solo frut- 
to, oppure del capitale , mentre se sarà socio par- 
ziario del capitale , allora il danne— -sarà comune. 
Se poi sarà socio parziario del solo frutto, perchè 
le bestie siano state date a soccida col patto di 
dividere V utile, ed il guadagno ; ed allora se le 
bestie saranno state date a stima, il pericolo, e sca- 
pito sarà comune, e sarà il contadino obligato a 
rimettere la metà della stima. Se poi le bestie sa- 
ranno date inestimate senza, che apparisca dell'ani- 
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mo di contrar società , ili tei caso tutto il peri- 
colo , o lo scapito anelerà a danno del padrone , 
qualora non vi sia colpa nel contadino, 6 un patto 
contrario. „ ivi ,, p. 126. 

Quando è terminata la società colonica non può 
il vecchio colono procedere a seminare il terréno spe- 
cialmente destinato all'uso del nuovo colono „ ivi 
p. 1 26. Su ciò deve esaminarsi la Patria Legge 
ilei dì 2. Agosto 1785. 

Allorché abbia un colono prima del termine la- 
sciato il podere la giustizia richiede, che se non 
possa percipere la sua metà di frutto,' gli Venga- 
no pagati i lavori, le culture, e le spese. ,, ivi „ 

P<*g> 127. 

— La Sentenza di un Podestà minore, la quale di- 
chiara la risoluzione in tronco di una colonia, è 
nulla, poiché presenta nelle di lei conseguenze un 
merito facilmente valutabile al di sopra delle li- 
re 200. Tes. del Foro Tose. tom. i3. ann. 1824. 
dee. 33. per tot. 

— V. disdetta. 

COLONO. Quello , che ha comprato dal colono del 
grano dopo là fatta divisione della raccolta com- 
pensando un credito, non può esser molestato dal 
padrone allegando per il di lui ereditò il privile- 
gio concesso dalla Legge. Diar. Legai, ann. 3. 1825. 
dee. 43. p- 118. 

— V. Teorica dell'Alessandro in L. Saepè. 

COMPENSAZIONE. Quando alla domanda di paga- 
mento di un credito liquido viene opposta la com- 
pensazione di un credito illiquido, l'attore, che si 
è opposto alla detta compensazione non può doman- 
dare, che l'articolo della compensazione medesima 
venga deciso in un separato giudizio. Dee. del R. 
Magistrato Supremo del dì 2. Settemb. 1825. in 
causa CC. Z off er orti , e Boccini: Diar, legai, ann. 
3. dee. 36. p. 96. 
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COMPETENZA. Quando un forestiero ha tratta una ' 
Cambiale a favore di uno statista da pagarsi hi To- 
scana in un determinato luogo, e che per difetto di 
pagamento è stata protestata, il possessore di essa 
può intimare il debitore della cambiale avanti il 
Tribunale del luogo, ove era stato convenuto il pa- 
gamento. Sentenza del R. Magistrato Supremo del 
dì ai. Giugno iSi5. in causa Colignon , e JVoro- 
borough. Diar. Leg. ami. 3. 1825. dee. 24. p* 5g. 
CQMPRA, E VENDITA. Provati gl'estremi della com- 
pra, e vendita deve condannarsi alla refezione dei 
danni il venditore, che ha ritardata la consegna alla 
cosa venduta. Vernacc. tom. 3. dee. iai. 
CONGREGAZIONE DI S. GIO. BATISTA. Condizio- 
ni per il livello di alcuni beni spettanti a detta Con- 
gregazione. JVotìfic. dell' UJizio della Congregazione 
di S. Gio\ Batista del 7. Dicembre 1 826. 
CONCORDIA. La concordia deve accordarsi a quello, 
che la domanda non ostante il -dissenso' di un cre- 
ditore. Tes. del For. Tose. tom. i3. ann. 1824. 
dee. 29. n. I, La mancanza dei libri del debitore 
consiste regolarmente tenuti non è eccezione valevole 
per negar la concordia „ ivi „ n. 2. La disposizione 
I al ti toh. a. ìib. 1. del Cod. di Cornai, ha rapporto ai ne- 
gozianti, e non agi' artisti ,, ivi „ n. 3« Le cause di con- 
- cordia devono decidersi secondo la Legge del i5. Marzo 
1782. e non secondo il Codice di Commercio „ ivi „ n. 
4> Quando costa, che il debitore, il quale domanda 
la concordia, non sia usata alcuna frode, il Giudice 
deve accordargliela malgrado il dissenso di uno dei 
creditori. „ ivi ,, n. 5. 
— Quando si tratta unicamente di verificare resistenza 
dei crediti di quei creditori, che acconsentono alla 
concordia , sono attendibili anche i chirografi non 
denunziati in gabella. Vernaec. tom. 3. dee. 164. 
CONCORSO. L' introduzione, e proseguimento del giu- 
dizio di concorso non rescinde il contrafeto di affìt- 

1 
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to, che precedentemente sia stato fatto dal debito- 
re. Piscien. concursus quoad locationem honorum 
diej. 12. Februari 1785. cor. Brichieri Colombi in 
Select. Rot. Florent. tom. i. dee. 5. p. 33. 

CONDIZIONE DELL' INDEBITO. V- Theoric. di Fe- 
derigo da Siena. Consil. 5/\. n. 2$. 

CONDONAZIONE. Quando un testatore ha condonati i 
debiti ai suoi domestici, s* intendono compresi nella 
condonazione anche i crediti, che ii testatore aveva 
contro i domestici medesimi, benché appariscano con- 
tratti a favore di un terzo, dee. del Magistrato Su- 
premo del dì 4- Giugno i8a5. in causa Collini, e 
Cantini. Diar. Leg. ami. 3. 1825. dee. 19. p. ^6. 

CONDOMINIO. V. Incanto. 

— Ipoteca. 

CONDUTTORE. Il conduttore, il quale paga una 
somma anticipata al locatore, non può pretendere 
sopra questa alcun frutto senza, che sia stato con- 
venuto: come non può pretenderlo, se si sia obli- 
gato a far dei miglioramenti. Pisana locationis su- 
per fructibus melioramentarum diej 6. Maii 1786. 
cor. Mancini. Sei. Rot. Fior. tom. 2. parù. 1. dee. 
42. n. i. pag. 53 7 . 

CONFESSIONE DI DOTE. La confessione della dote 
fatta dal marito alla moglie pregiudica^ al medesimo, 
ma non ai terzi; pregiudica però anche a questi, 
quando sia amminicolata da altri riscontri. Liburneru 
pecuniaria cor. Brichieri Colombi diej 21. Sept. 
1790. dèe. Sei. Rot. Fior. tom. 6. part. 2. deeis. 
44- «• 2. e 3. p. 85. 

CONFINAZIONE. Nei giudizi di determinazione di 
confini è coerente la controversia della proprietà. 
Tesor. del For. Toscano tom. i3. ann. 1S2A. dee. 
1. n. ì. In auesti giudizi deve giudicarsi a favore 
di quel litigante, che giustifica l'antico, e moderno 
possesso del fondo controverso „ ivi „ n. 2. In que- 
sti giudizi pure la pertineuza . del fondo resta dlmo- 
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strato dal tilolo del possesso atvalorato dalla prora 
del dominio ,, ivi ,, n. 3. La confinazione di un 
fondo, quando si desume dal possesso dei confinanti 
è variabile, e bene spesso dal lasso del tempo , o 
dall'ignoranza degli agricoltori resta confusa , ed in- 
certa „ ivi „ n+ 12. Quando la confiliazione di un 
fondo stata desunta dal possesso dei confinanti si è 
resa oscura, ed incerta, si deve ricorrere ai periti. 
„ ivi „ 7it i3. i4- e i5. La misura nella confina- 
zione dei fondi è un riscontro efficace della vera 
quantità , che devono avere i confinanti , quando uno 
di essi ne gode un grand' aumento, e l'altro ne sof- 
fre un vistoso decremento. „ ivi ,, n. 18. e 20. Le 
dizioni „ in circa ; , non possono contemplare un 
eccesso grandissimo „ ivi „ n. 19. È sempre valu- 
tabile quella confinazione, che conserva quei termi- 
ni, che sono stati dai contraenti contemplati „ ivi „ 
n. 22. Quando una strada viene enunciata; per con- 
fine di un fondo, ne viene, che la concessione dei 
beni debba seguitare per tutto, il tratto successivo 
progressivo .di essa strada „ ivi „ n. .23. Quando 
è giustificato, che una sola porzione di una strada 
è stata considerata, come confine di un fondo, a 
questa porzione si limita il confine „ ivi „ n. 24. 
25. e 26. 

CONFINI. Quando in forza di do cu menti, e. degl'ac- 
cessi giudiciali si arrivi a conoscere, che i confini 
di un fondo sono assai diversi da quelli supposti , 
uno dei posessori non può pretendere di far suoi 
gl'altri, che abbia tagliati in un sito- supposto suo, 
ma che in, seguito è stato riconosciuto non apparte^ 
nergli. „ Vernacc. tom. 2. dee. 74* P* 22 7* 

— V. Teorica dell'Angiolo in L. si in rem etc. 

CONFORMITÀ' DI SENTENZA. V. Teorica del Rul- 
lio Consil. 11 4- eoi. 1. et 2. lib. 5. 

CONTEGGIO. In un conteggio non può dirsi com- 
presa quella somma, di cui esiste la j confessione 
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del pgamento in altro distinto documénto. Tesor. 
del For. Tosò. tom. *3. ann. tàiQ. dee. 26. ri. 2. 

_ Benché la parte, che apparisce' debitóre del fat- 
to conteggio, non abbia questo firmato, con tutto 
ciò si reputa da essa approvato , quando V ha ri- 
tenuto presso di se, quando l'ha prodotto in giu- 
dizio , e quando 111 pie di esso ha riportata dal 
suo creditore una ricevuta di parte del suo dare. 
Vernate, toni. 3. dee. i36. n. 1. p. 262. 

CONTRATTI NOMINATI. Nei contratti nominati T 
inadempimento dei patti non da luogo mai alla 
rescissione, ma dà soltanto l'azione al supplemen- 
to. Sei. Rot. Florent. tom. 2. part. 1. dee. i5. ri. 
4. p. 191. 

CREDITO. Si ha per liquido all' effetto della compen- 
sazione, ed a tutti gl' altri effètti di ragione quel 
debito, che sia illiquido per eolpa, e negligenza del 
debitore. „ Verndee. to\n. 3. dee. 16. n. 5. 

CREDITOR CAMBISTA. La giudiefaie interpella zione 
necessaria farsi dal creditore cambisi a agi' eredi del 
debitore defunto' si richiede prò forma , ne è sup- 
plita da una' scienza equipollente del debito cambia- 
rio. „ Vergiate, tom. 3. dee. tS^i* n. i. Il difetto 
della giudiziale interpeliazione non porta alla conse- 
guenza d' imputare nella sorte i ! frutti, che fossero 
pagati dagl'eredi del debitore cambista „ ivi „ n. 2. 
La legge del \6cp. comminò la pena iti caso di nen 
eseguita interpeliazione giudiciale agl'eredi del debi- 
tore cambista, della cessazione, e non già dell'im- 
putazione ili sorte degl' interessi , che effettivamente 
fossero stati pagati „ ivi ., n. 4- v 

La predetta Legge, se proibisce la renùnzia alla 
solennità dell' in terpellazioni, non contempla, che il 
caso, in cui quello si faccia, e contemporaneamente 
alla creazione del cambio, o prima che venga il 
giorno, in cui debba farsi l' interpeliazione suddetta 
dal creditore'^ e non già il caso, in cui il debitore 
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voglia renunziare all' interpella «ione , che in tempo 
debito ha omesso di fare U coeditore. „ ivi „ n. in. 
CURATORE. Il curatore non è tenuto a pagare i de- 
biti del suo sottoposto. Sci. Hot. Fior. tom. 2. part. 
1. dee. 3. n. 1. p. ?3i. 

.•.»•'■ 
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ANNO. Nella refezione del danno non si compren- 
de, se non che il danno sensitivo, ma non mai il 
lucro futuro. Sei. Rot. Fior. tom. 1. part. 1. dee. 
C. ti. i l.. ,p. .48, 
— La regola , che è tenuto all' emenda del danno chi 
al medesimo da causa, procede nel caso, che Tatto, 
da, cui deriva, involva dolo, o almeno colpa, e che 
in somma injtyria factum sit. Vernace. decis. 80. 
tom. a. n. 1. p. a83. uè ha luogo, quando il danno 
venga in conseguenza di un atto lecito, e permesso 

11 giuoco del pallone è un atto lecito, e permes- 
. , so „ ivi „ n. 3. p. 284. Non può domandarsi Temen- 
da dei danni, quando « tratta di giuoco lecito, ed 
esercitato in luogo egualmente lecito, e permesso 
„ ivi „ n. 4- p* a85. non può domandarsi T emenda 
dei danni, quando si tratta di giuoco lecito, e si è 
praticato ogni diligenza nell' ammonire chi potrebbe 
da questo rimanere offeso „ ivi ,, n. 5. Chi si è 
esposto ai danni derivati da giuoco lecito, non può 
, > domandare il resarcimento dei medesimi. „ ivi „ n. 
6. p. 286. Trattandosi di danni, che si temano da 
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un'opera nuova, e insolita ha luogo la cauzione de 
damno infecto anche, quando sia lecita , e permessa, 
e sia affatto immune da colpa, e negligenza chi fa- 
ceva tal' opera ,, ivi „ n. 7. Quando si pretende di 
ovviare ai danni, che cominci a minacciare un'ope- 
ra già preesistente, e consueta l'obbligo di prestar 
cauzione de damno infecto positivamente presuppone 
la colpa, se non di commissione, almeno di omis- 
sione, o sia Hi negligenza „ ivi „ n. g. e 10. pag. 
287. Non è capace di formare soggetto di cauzione 
de damno infecto quel danno, che sia per avvenire 
per casi fortuiti, che non potessero impedirsi. ,, ivi „ 
il* 11. p. 287. La cauzione de damno infecto ha 
luogo all' effetto di premunirsi dai danni provenienti 
da vizi estrinseci, e accidentali, non di prevenire i 
danni provenienti da vizi naturali , ed intrinseci 
„ ivi „ n. 12. . 

DANNO DATO. Il Giudice deve nel caso, in cui alcuno 
abbia accusato un altro d'aver tagliato un albero non 
suo, conoscere prima di tutto del possesso, e di esso 
giudicare ; riservando a ciascuno le ragioni tali , e 
quali possono ad essi competere nella pertinenza di 
quello da sperimentarsi nel giudizio petitorio. Ver- 
nacc. tom. 2. dee. 64» p> i52. 

DANNI. Non è luogo alla refezione dei danni per 
T inadempimento di un fatto promesso, quando una 
giusta causa abbia ostato all'adempimento. ■ 

Nella refezione del danno non si comprende, che 
quello positivo, e vero, e non mai il lucro futu- 
ro. Pisana praetensae praestationis damnorum, et 
interesse diej 3o. Sept. i^S5. cor. Macaoni. Sei. 
Hot. Fior. tom. 2. part. 1. dee. 6. n. 1. et 11. 

— Non è questionabile agl'effetti civili la riparazione 
dei danni a favore di quello, che gli ha sofferti , 
sebbene agi' effetti penali non bastino le resultanze 
di un processo criminale, quando T imputato si con- 
fessa autore del male sofferto dal dannificato. Tes. 
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del For. Tose tom. i3. anw 1824. deó. 3. n. 1. 
A fine di rendere inesperibili le azioni per mutua 
compensazione si richiede nella medesima una pa- 
rità, e perfetta corrispondenza „ ivi „ n. 3. Non vi 
ha parità tra il danno cagionato per iuav vertenza 
da una donna di servizio nella persona del figlio 
dei suo padrone, e il danno da questo giustamente 
irritato recato alla donna, concorrendo in questo, 
e non in quello Y estremo contemplato dalla L. si 
ex plagis ff. ad Lcg. AquiL „ ivi „ 7*. 3 Quando 
si tratta di danni reciprocamente sofferti dalla parte 
ha luogo la compensazione dentro la concorrente quan- 
tità del rispettivo debito, e credito. „ ivi „ n. 4. 
5. e 7. Le spese occorse per il male sofferto da 
una madre per compassione di uu figlio danneg- 
giato per inavvertenza da una donna di servizio, 
non sonò da questa refettibili „ ivi „ 11. 6. 

DANNI, £ INGlUftIE.> Fra i danni refettibili alla j 
parte ingiuriata si calcola anche quello delle spese 
occorse nei giudizi di liquidazione di essi danni . 
Vernacc. tom. 3» dee. 127. n. 1. 

La tassazione dell'ingiurie dipende dal prudente 
arbitrio del Giudice da regolarsi secondo la quali- 
tà , e condizione della persona , che l'ha sofferta 

1 > „ ivi „ 11. 3. V onestà dell ingiuriato è una circostan- 
za solita giustamente valutarsi nella tassazione del- 
l' ingiuria „ ivi „ n. 4- La perdita di un lucro ri- 
sentita dal carcerato ingiustamente, essendo per se 
stessa un danno, è refettibile al medesimo. „ ivi „ 
n. 5. L' indebita carcerazione obliga a calcolare nei 
danni non tanto ciò , che il carcerato perde nel tem- 
po della sua detenzione per la sua impotenza a la- 
vorare , quanto ancora ciò, che perdè dopo la sua 
liberazione stante il deviamento degl'avventori. „ivi„ 
num. 6. 

DAZZAJOLI. A forma della Circolare delV ufizio ge- 
nerale del Registro, e Aziende riunite del dì 10. 
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Genn. }Sa5. sono ammessi al controbollo i dazzajoli 
per T imposte dell'anno 1825. pagando il diritto 
dovuto. 

GÌ' ufizi di Soprintendenza commi itati va sono au- 
torizzati a servirsi di quella carta , che più gli pia- 
cerà: per gl J anni successivi i dazzajoli devono es- 
ser sottoposti alia formalità del bollo; questi de- 
vono esser regolarmente compilati, cartolati, e le- 
gati prima di esser firmati , e resi esecutivi dal- 
l'autorità costituite. Vien rinnovato 1' istesso ordine 
colla Circolare dell' ujizio della Camera delle Co- 
munità del i3. Genn, detto. 
DEBITORE. Il debitore, che chiede una dilazione al 
pagamento , confessa tacitamente il debito . Sei. 
Hot. Florent. toni. 2. part. 1. decis. 27. num. 2. 
pag. 358. 

DECIMA. Allorché non apparisce dalla decima, quali 
siano le respetlive porzioni dei beni toccate a due 
diverse famiglie, si deve presumere, ove non si pro- 
vi in contrario , che a ciascuna di esse spetti la 
metà. Vernacc. dee. 68. n. 1. p. 191. 
DECIO. ( del ) Teorica. ConsiL 335. n. 4« €t seqq. 
11 legato d'abitazione si risolve nel semplice uso 
d'abitare quella parte soltanto della casa, che è ne- 
cessaria per Y uso del legatario. Perciò se il testa- 
tore avrà detto , che la moglie , o altra persona 
* possa stare , e abitare nella sua casa , non s' in- 
tende, che abbia voluto escludere l'erede dall'abi- 
tazione della medesima casa, o che l' istesso erede, 
e legatario possano abitarla insieme. Così rispose 
Decio interrogato, ed altri hanno seguitato il di lui 
sentimento. 

Ma 1' opinione di questi allora soltanto può pro- 
cedere, o quando l'abitazione fu legata per l' uso 
proprio, o quando sia stato espresso , che il lega- 
tario insieme cogl' altri abitanti nella medesima casa, \ 
non poi, quando sia stata legata 1' abitazione, e 1' uso 

( 
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di mia casa per mezzo di parole generali , e indefl- 
nite: mentre allora può il legatario abitare tutta 
la casa , o locarne una parte ad un altro , senza 
che l'erede possa pretendere la coabitazione. 

Può aver luogo Y enunciata opinione del Decio, 
e di lui seguaci, quando la casa sia divisibile, e 
che possa servire tanto al legatario, che all'erede. 
Dichiarazioni diverse. Fieri. Theoric. part. 3. p. 43. 

DECRETI. I decreti emanati sopra un falso suppo- 
sto di fatto sono nulli , e si considerano , come 
non avvenuti in modo, che possono correggersi dallo 
stesso Giudice. Decis. del Supremo Consiglio del 
G. Giugno - 1825. in causa Giobbe, e Corsi. 

DECRETI INTERLOCUTORI. A forma del disposto 
nell'art: 729. del Regolamento l'appello interposto 
dalle Sentenze interlocutorie deve contenere i mo- 
tivi , sopra i quali è fondato, nella mancanza dei 

> quali si rende inefficace: ma se l'eccezione d'inam- 
missibilità non viene proposta re integra, ma do- 
po aver contestato giudizio nel merito, non è al- 
trimenti attendibile. Dee. del Supremo Consiglio 
del 22. Luglio 1825. in causa Rossi, e Cartoni. 

È inappellabile il disposto dell'art. jSt. del Re- 
golamento agl'appelli dai decreti, o Sentenze inter- 
locutorie, giacché questi appelli sono resi differenti, 
e distinti da sanzioni particolari, di modo che non 
può domandarsi la deserzioue per non essere stati 4 * 

- riprodotti gl'atti in quanto, che tal riproduzione 
non è ordinata dalla Legge . Dee. del Supremo 
Consiglio del dì 9. Febbr. 1825. in causa Nar- 

...di, e Bar foli. 

DEMENTI V. PUPILLI. 

DISERZIONE F. GRAVAMI. 

DISERZIONE D'APPELLO. L'atto di prosecuzione 
d'appello interposto nel sedicesimo giorno va sog- 
.. getto alla deserzione subito, che computati i giorni 
della Notificazione dell' appello , e della scadenza 

r 
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è decorso il termine di giorni 1 5. prescritti dall' art. 
7 4 3. dentro il quale deve esser proseguito , giac- 
ché F espressione dentro indica la restrizione del ter- 
mine al corso naturale dei giorni stabiliti, e 1' esclu- 
sione d'ogni altra dilazione. Dee. della R. Ruota 
di Firenze del dì 11. Dicembre 1825. in causa Ba- 
ratti, e CollanL 

È chiaro, che a forma dell'art. 754. del Rego- 
, lamento , non avendo 1' appellante dentro i quin- 
i dici giorni successivi alla Notificazione dell'appello, 
proseguito il medesimo, acquista l'appellato il di- 
ritto di domandare la deserzione avanti il Tribu- 
nale a quo. Nè a declinare dalla Giurisdizione del 
primo per sospendere la propria condanna , nella 
quale è incorso l'appellante per non avere nel tem- 
po prescritto dalla Legge proseguito l'appello, può 
giovargli 1* esser convolato al Tribunale superiore 
colla tardiva esibizione della scrittura di prosecuzio- 
ne d'appello dopo che 1* appellante aveva dedotto 
il suo diritto avanti il Giudice a quo. Decis. del 
Supremo Consiglio di Giustizia del dì il. Luglio 
1825. in causa Rossi, e Conti , e V altra del dì 
a5. Luglio detto in causa Sbratti, e Palazio. 

Incorre nella deserzione dell'appello colui , che 
riproducendo gì' atti di seconda istanza manca di 
produrre quelli di prima. Dee. del Supremo Con- 
siglio di Giustizia del 7. Genti. 1825. in causa 
privai , e C belli. 
— È giusto il decreto , che dichiara la deserzione 
dell'appello per non esser stato riprodotto un com- 
promesso, una perizia, ed un contratto di divise, 
che già furono prodotti in prima istanza. Dee. del 
Supr Cons. di Giust. del 20. Giugno 1825. in 
causa Martelli, e Mancini. 

L'appello interposto, e non proseguito dentro il 
termine prescritto dalla Legge cade ipso jure de- 
serto ; nè può dirsi , che i termini restino para- 
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lizzati, o circondati dalla Sentenza proferita sul me- 
rito ooufermatoria della prima. Dee. del Supremo 
Consiglio del dì n. Luglio i8i5. in causa Rossi, 
e Conti. 

Sebbene l'appellato non ostante, che sia decorso 
il termine a dedurre i gravami, abbia fatto fissare 
il giorno della discussione, e destinare il Giudice 
Relatore della causa, non è ciò un motivo da im- 
pedire, che sia pronunziata la deserzione avvenuta 
per la mancanza della deduzione dei gravami nel 
termine della Legge. Dee. del Supremo Consiglio 
del dì 8. Giugno 1825. in causa Rossi, e Pa- 
renti. 

L'appellato, che domanda, ed ottiene la deser- 
zione d'appello interposto dal suo avversario, e fa 
eseguire contro il medesimo la Sentenza appellata, 
nou perde il diritto ad appellare da quella parte 
di Sentenza, che gli è contraria, qualora però si 
sia riservato il diritto d'appellare nell'atto di no- 
tificazione della Sentenza medesima. Dee. del Su- 
premo Cons. di Giust. del dì i3. Luglio 1825. 
in causa Manzoni Vedova Baldoriotti, e Baldo- 
riotti. 

DETENUTI. Notificazione relativa alla fornitura del- 
le cibarie per i detenuti nelle carceri. Ciré, della 
Presidenza del Buon Governo del 22. Luglio 1826. 
Articoli delle condizioni. Ciré, dell' Ufi zio del R. 
Fisco contemporaneamente. 

DISDETTA V. ESATTORE DI PIGIONI. 

— Secondo il testo nella quotius cod. de reivindic. 
trattandosi di locazione tra due contraenti è pre- 
ferito quello , a cui è stata prima fatta la loca- 
zione, sebbene abbia contratto posteriormente. Si li- 
mita però tal regola, se il secondo contraente possa 
sapere resistenza del primo contratto. Pisana disdir 
ctae diej 17. Sept. 1785. cor. Si monelli : Sei. Rot. 
Fior. tom. 1. pari. a. dee 70. p. 49-. 
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— La disdetta di una colonia fatta a quello, sotto il 
di cui governo, ed amministrazione convivono tetti 
gl'altri, comprende, ed affligge tutti i coloni. Ver- 
jiacc. toni. 3. dee. i3a. p. a34« n. i. Allorché si di- 
sdice a taluno la colonia, unendovi l'espressione e 
sua famiglia „ non solamente si comprendono i di 
lui tìgli, ma anche i nipoti, ed altri, se ve ne sono, 
i quali dipendano da lui, ed esercitino con esso la 
colonia medesima. „ ivi „ n. 4- 

— Siccome la disdetta della locazione è unicamente 
preordinata a manifestare la volontà del disdicentc 
di non volere ulteriormente continuare nel contratto 
di locazione non è dato di potere insistere nella irre- 
golarità della medesima ; ne può esser per conse- 
guenza valutabile per mantenerla efficace V eccezione 
nascente dall'inosservanza delle forme giudiciali pre- 
scritte dall'art. 6a3. e segg. sempre, che resti pro- 
vato, che la disdetta è stata trasmessa, ed accettata 
subentrando in questo caso il disposto dell'art. 6i/\. 
Dee. della R. Ruota di Firenze del dì 8. Gennajo 
i8a5. in causa Becattini, e Casini. 

DISORDINI. La parola ,, disordini „ apposta in una 
obbligazione non denota , che quegli sconcerti , dai 
quali hanno causa i fallimenti dei mercanti, e de- 
nota ancora il fallimento stesso.. Sei* Rot. Fior. toni. 
2. part. i. dee. ai. n. i. p. 266. 

DISTRAZIONE DI SPESE. Non è nulla quella Sen- 
tenza, che contiene la dichiarazione della distrazione 
delle spese a favore del Procuratore del vincitore per 
non costare della domanda in scritto, mentre è las- 
sato per consuetudine giudiciale, che basta l'istanza 
verbale, e il giuramento prestato all' udienza, e che 
di ciò ne attesti il Giudice nella Sentenza. Dee. del 
Supremo Consiglio de* 5. Agosto 1825. in causa 
Susini , e Arcangioli ne* Clementi. 

DIVISIONE V. IPOTECA. 

— Allorché a due condivi4enti sono toccati due poderi 
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colle loro appartenenze s'intende, che sia 'ancóra toc- 
cata per loro uso promiscuo la tinaja, e i tini, die 
antecedentemente servivano al bisogno dei poderi 
medesimi. Vernacc. tom. 2. dee. 63. p. 146. 
Quando è stata domaudata la divisione di tutto il 
comune patrimonio non si esclude veruno oggetto 
comunque non comodamente divisibile, e può me- 
diante questa esser sciolta la società, che vigeva fra 
i condividenti anche prima del tempo determinato. 
dee. del Vernaccini tom. 1. dee. 4 • />• 1 7 tV ; ' 

Nell'assegua di un fondo non comodamente divi- 
sibile deve preferirsi quello dei condividenti , che ol- 
tre ad essere il primogenito è capace più degl* altri 
di trarre utile, e vantaggio si privato, che publico 
dal fondo medesimo. Dee. del Vernaccini tòm. 1 . 
dee. 10. p. i85. Quando il fóndo non sofFre la divi- 
sione si assegna questo ad uno dei condividenti eol- 
F obbligo di pagarne ad altrr la giusta stima, o iu 
contanti, o in <ft*pM 88. 

- Quando nel lk-' di visione del corn une patrimonio ad 
uno dei condivìdenti tocca *• un fondo non comoda- 
mente- divisibile, è questo tenuto ai frutti scom- 
pensativi a favore degl'altri, finche non siano riti- 
rati i capitali: e se quel fondo è destinato ad una 
fabbrica, o altro, questi frutti si devono determinare 
in somma proporzionata al rischio, e pericolo, che 
nell'esercizio di detta fabbrica possa risentir l'asse- 
gnatario. Dee. del Vernaccini tom. 1. decis. n. 
pag. 1 97. 

- Assegnato ad un condividente un fondo non divi- 
sibile comodamente, spettano ad esso coli' obbligo 
del conguaglio glUstrunienti, che sono sue apparte- 
nenze, e accessori, ma non però le mercanzie venali , 
che in esso siano state fabbricate, le quali devono 
dividersi. Decis*, del Vernaccini tom. 1. decis. 12. 
pag. 2:1. 

- Il lodo, che contiene la divisione del patrimonio 
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espressamente omologato, ed approvato col consenso 
delle parti, quando non vi sia intervenuto errore, 
da cni provenga la lesione enorme, sta in luogo di 
patto, e di transazione, e non si può impugnare. 
Aretina funài diei io. Febr. 1789. cor. Maccioni 

> Sei* Rot. Fior. part. 4- tom. 5. p. 1. Secondo al- 
cuni quando la divisione è giudiciale, ed effettuante 
per via d'arbitri è luogo al conguaglio, quando vi 
sia la lesione nella sesta parte : quando è volonta- 
ria è necessaria la lesione enorme. „ ivi „ nu/n. 5. 
pag. 5. e 

— Quando due fratelli possiedono da molti anni i 
beni aviti divisi seuza che però esista alcun con- 
tratto di divisione, e ciascheduno di essi gli ammi- 
nistra, la divisione è definitiva, e irretrattabile. Diar. 
Leg. ann. 3. i8a5. dee. 34- p- 8G. 

DOGANE. Vien stabilita in Sorano, Vicariato di Pi- 
tigliano una dogana di terza classe. Descrizione delie 
strade, che riguardano la detta dogana. Notificazione 
dell 1 Amministrazione generale delle RR. Rendite 
del 27. Genn. 181 5. 

DOMICILIO F. TEORICA DEL BARTOLO. 

DOMICILIO. Il pagamento della tassa familiare giu- 
stifica la qualità d'abitante stazionario, nel luogo, 
ove si paga la tassa. Tes. del For. Tose. tom. i3. 
ann. 1824. dee, ai. n. 7. 

DONANTE. Se il donante si riservò nella donazione 
universale i mobili, e le suppellettili, e si trovi, che 
gl'argenti, e le gemme compresi sotto questo nome 
1 sono oppignorati, la redenzione del pegno appartiene 
al donatario, il quale deve pagare ogni debito con- 
tratto dal donante avanti la donazione. Vernaccini 
dee* 4°' '8. p. 454* 

DONAZIONE. Se la donazione comprende tra le al- 
tre cose anche dei crediti in genere , e in una 
quantità incerta, la dichiarazione, che in seguito 
(accia il donante di aver riscossi questi crediti, non 

Diz. Leg. 1\ IIL 7 
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distrugge la donazione medesima ma serve a spie- 
garla maggiormente. Vernaee. tom. 4. dee. 68. ru 

2. p. 192. 

Le donazioni pure, e gratuite, e non che causati- 
ve ed ouerose sono soggette all' insinuazione a for- 
ma della Patria Legge del i5.' Genn. i55i. Sei. 
Hot. Fior. tom. 2. part. 1, deó. 3i. n. 1. 4o5. 
altrimenti in mancanza del registro ordinato da detta 
Legge sono nulle. Sono però valide non ostante la 
mancanza di tal registro tra il donante, ed il do* 
natario, ma vien tolta ad essi qualunque efficacia 
contro i terzi, che dopo la fatta donazione abbiano 
contrattato, e siano divenuti creditori del donante. 
„ ivi ,, n. 2. Non può aver luogo la nullità , se 
si tratti di creditori dell'erede degl'eredi del do- 
nante, e dell' istesso donatario. „ ivi „ n. o. e n. 
6. p* 4°6» 

- Quando nell' inadempimento dei patti non è stata 
convenuta la rescissione della donazione, non è luo- 
go, che all'azione dell'adempimento. Vertiace. tom. 

3. dee. 11 4» *• 

- Quando il donante si riserva l'usufrutto dei beni 
donati , tutti i frutti civili , che da questi siano 
derivati prima della donazione, trapassano nel do- 
natario , appartenendo al donaute soltanto quelli , 
che vengono prodotti posteriormente alla fatta do- 
nazione, dee. 36. p. 4 ! 7* L'esazione dei capitali , 
che dopo la donazione abbia fatta il donante, deve 
imputarsi nel riservo, dee. 37. p. 4 22 * 

- La promessa di donazione intervwos fatta nell'atto 
della stipulazione degli sponsali non può ritrattarsi. 
Sei. Rot. Fior. tom. 5. part. 1. dee. 18. n. 14. 
pag. 258. 

- Le donazioni pure , e gratuite , non però le cau- 
sative , e onerose sono soggette all' insinuazione 
ordinata dalla Legge del i55i., e se viene omes- 
sa tale insinuazione sono nulle in quanto però 
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ai terzi creditori , non pero tra il donante, o do- 
natario : perciò non avrà luogo la nulli , se »i 
tratti di creditori degl' eredi del donante^ e del- 
l' istesso donatario- Florentia practensae nulli tati s 
donationis ob defectum insinuationis diej iti. Mar- 
ta 1786. cor. u livelli. Sei. Rot. Florent. tom. 2. 
part. 1. dee* 3i. n. 1. 
DONNE. La donna maggiore di anni ventuno , in- 
11 ut la, maritata, o vedova non può stare in . giu- 
dizio, quando la causa è diretta a sostenere, e ve- 
rificare dei diritti, Tesarne dei quali esige neces- 
sariamente certe indagini, che possono dare al giu- 
dizio un'incerto resultato. Tesor. del For. Tose, 
tom. i3. anno 1824. dee. 9. per tot. 

— In ordine alla Legga del a5. Geni*. 1825. la quale 
permette alle donne maggiori di auni 21.0 ino ut te, 
o maritate, o vedove, o soggette, 0 non soggette 
alla patria potestà di stare in giudizio senza au- 
torizzazione del Giudice è permesso alle medesime 
di amministrare senza detta formalità i propri beni, 
mantenere lo stato antico dei medesimi, e posso- 
no comparire, come attrici in un giudizio, che ab- 
bia per oggetto l'esperimento dell' interdetto Resti- 
tutorio. Dee. del Supremo Consiglio del 28. Mar- 
zo 1825. in causa B rozzi vedova Gaci, e Panichi. 

DOTE r. VEDOVE. 

— Quando apparisce da pubblico istru mento , che la 
maggior parte della dote della nuora è passata nelle 
mani del suocero, quantunque della parte più pic- 
cola siasi fatta la confessione de recepto tanto dal 
padre , che dal figlio , con tutto ciò si presume 
sempre, che anche questo residuo sia passato nelle 
mani dei padre medesimo. Fernacc. tom. 1. dee. 
29. n. 1. p. 36o. Allorché il figlio abbandona la 
casa paterna unitamente alla di lui moglie , il 
padre è tenuto a restituirgli tutto ciò, che la di lui 
nuora portò in casa di dote „ ivi „ num. 2. p. 
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3(m. Il padre amministra la dote della mogliè del 
tiglio , finché convive con esso „ ivi „ n. 3. p. 
.162. Il padre però può imputare nel rendimento, 
clic fa dell'amministrazione della dote, tutte le spese, 
che ha fatte. „ ivi „ n. 5. Non può essere il pa- 
dre astrptto a render la dote, finché non sia stato 
ammesso al rendimento di conti ,, ivi „ pag. 3(i 3. 
n. 6. e perciò se gii deve assegnare un termine. 
„ ivi „ n. *7. Le sole spese di gioje, e vesti de- 
vono imputarsi, nella dote, che la nuora ha por- 
tata in casa del suocero, non già le spese di noz- 
ze, che vanno a di lui carico, o almeno si pre- 
sumono da esso donate „ ivi „ n. 8. non s' im- 
putano nella dote le gioje, e vesti non preziose,, 
che il suocero abhia destinato ad uso della nuora, 
presumendosi donate. „ ivi „ n. 9. p. 364- 
, Quando il figlio riceve dagF eredi del padre la 
dote della propria moglie, non è tenuto a prestar 
veruna cautela, venendo quelli liberati, e non po- 
tendo temer di esser costretti a pagar due volte, 
subitochè non ultroneamente, ma per necessità so- 
disfanno all'estinzione del legato. ,, ivi „ n. II. 
pag. 365. 

Lo zio paterno è tenuto in sussidio a dotare la 
nipote. Vernare, tom. 2. dee. 12. n. 5. p. 218. 

- La donna, che per il suo credito dotale potreb- 
be ottenere 1' immissione in possesso dello stabile 
formante il patrimonio del marito, quando ella ne 
sia già al possesso, vi si deve mantenere, e deve 
ammettersi ai benefizio della retenzione, che è as- I 
sai più favorevole, e più facile a concedersi, che 
l'esercizio dell'azione, e dell'immissione, dee. 33. 

n. 4- p- 3gf5. 

- La donna estera , che prende marito in Tosca- 
na viene a godere di tutti i privilegi, e diritti , I 
che competono ai sudditi Toscani , e così acquista 
l'ipoteca legale su i beni del marito per sicurezza 
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della sua dote. "Tei. del For. Tose. tom. i3. ann. 
1824* dee. i^ n.i. v ' 

L' ipoteca legale per sicurezza della dote della 
donna l'acquista appena seguito il matrimonio in- 
dipendentemente da qualunque convenzione „ ivi „ 
n. 2. basta il solo fatto del matrimoniò, e la re- 
stituzione della dote, che può restar giustificata per 
mezzo di testimoni , e di, congetture. „ ivi „ u. 3. 

Il privilegio , che le donne per le loro doti 
potevano aver su i beni fìdecommissi in forza della 
Legge del 23. Febbr. 1789. fu tolto dalla Legge 
Francese abolitiva dei fidecommissi „ ivi „ n. 6. 

La dote restituita dal padre alle figlie in un con- 
tratto di donazione non ha ipoteca, se la donazione 
non è insinuata. „ ivi „ n. 10. 
— La promessa della dote , che ndh sia contempo- 
ranea , ma molto antecedente alla confessione , o 
quietanza fatta dal marito fa presumere il paga- 
mento anche in pregiudizio dei creditori. Sancii Pe- 
tri in Balneo praelationis diej 3o. Octob 1791* 
cor. Brichieri Colombi. Sei. Mota Fior. tom. 6. 
pari. 2. dee. ^8. n. 1. p. Massimamente se 

questa quietanza è consolidata dal giuramanto* „ iti „ 
n. 4- *33. 

. — Sebbene non sia, costante matrimonio, ammessa la 
restituzione della dote , non ostante questa regola 
non procede , quando avviene la separazione del fon- 
do o per la sevizia, o per V ingratitudine del ma- 
rito, potendosi in tal caso domandare la restituzio- 
ne della dote, e molto più i frutti dotali. Fioren- 
tina restì tutionis dotis diej 26. Aprilis iyS5. cor. 
Maccioni , Ulivelli , e Brichieri Colombi. Select. 
Hot. Florent. tom. 1, dee. 20. p. i65. 

DOTI. In quanto alle doti dello Spirito Santo cono- 
sciute sotto nome del Parco essendo nato il dui*. 
hioy se debbano per il concorso alle medesime ammet- 
tersi tutte le fanciulle dei loro popoli capaci di goderne, 
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ovvero quelle, che hanno Y abitazione dentro il re- 
cinto già murato del pareo medesimo vieti dichia- 
rato da S. A. I. e H. che senza distinzione debbano es- 
ser ammesse tutte le ragazze dei quaranta popoli 
compresi nel distretto , purché abbiano i requisiti 
della povertà, bontà di costumi, frequenza di Sa- 
cramenti, e della Dottrina Cristiana , che la loro 
età non sia minore d'anni 18. , e non oltrepassi 
i 35., e che siano domiciliate almeno da sette anni 
nella Parrocchia, che abitano attualmente, o in al- 
tra compresa nel parco medesimo, e suo circon- 
dario. Ciré, del Dipartimento dell'I, e B. Posses- 
sioni del 22. Dicemb. 183& 

» 

E 



FiBBEI V. SENTENZA. 

ECONOMO DI UNA CHIESA. L' economo delle Chiese 
Parrocchiali non è in alcuni casi da tenersi acconto, 
se non esige le decime Parrocchiali* Tesor, del For. 
Tose. tom. i3. ann. 182%- dee. 6. n. 1. A questo 
si deve abbuonare la spesa dei trasporti delle gra- 
sce al mercato più comodo. „ ivi „ n. 5. 

ENFITEUSI V. TEORICA DEL BALDO. 

— L'enfiteuta, e non il padrone diretto è tenuto alle 
spese di qualunque genere sopra il fondo enfiteuti- 
co. Sei. var* Trib. tom. 6. part. 3. dee 1 . n. 8. 
pag. 241. 
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— Ifel determinare il giusto canone enfiteùtico si deve 
detrarre a favore dell' enti teuta il frutto del laude- 
mio. Fiorentina enphiteusis die/ 3o. Sept. i^85. 
cor, Vernaccini. Sei. Rot. Florent. tom. i. part, i. 
dee. io. n. 1. p. 108. 

L'enfiteusi a terza generazione , che si equipara 
alla locazione perpetua , si dice giusta , se nel de- 
terminare V annuo canone si è detratta a favore 
dell' enliteuta la sesta parte delle rendite dei beni 
enfiteutici. „ ivi „ n. 2. p. 109. 

— Qualunque aumento per natura dell' enfiteusi cede 
a vantaggio del padrone diretto. Fiorentina empiii- 
teusis quo ad augmentum fundi diej 4- Aprili* 
1786. cor. Brichieri. Sei. Éot. Fior. tom. 2. part. 
1. ti. 1. dee. 34. p> 4 2 4- 

Secondo la Patria Legge d'ammortizzazione del 
1769. i miglioramenti fatti avanti la promulgazione 
di detta Legge cedono a favore del padrone diretto. 
ri. 16. p. 4 2<s - 

L'aumento del canone, che possono meritare i 
beni enfiteutici per i miglioramenti , si deve com- 
pensare coi deterioramenti, che possono ritrovarsi 
nei beni medesimi. „ ivi „ dee. 35. n. 6. p. 433. 
Non vi è veruna Legge, che comandi agi' enfi tenti 
di conservare al padrone diretto i miglioramenti 
fatti nei beni enfiteutici. „ ivi „ L' erifiteuta può 
ripetere i miglioramenti eccessivi nonostante l'onere 
ad esso inerente di migliorare il fondo enfiteùtico. 

r> IVI „ 

— V. Teorica del Bartolo in L. ut jusiurandi etc* 
et in authentica si quas ruinas etc. Bartolo (del ) 
Teorica in L. si quis ruinas n. 4« Cod. de Saar. 
S. Eccl. • 

Il Bartolo ottimamente fa la distinzione , che se la 
concessione dell'enfiteusi si faccia fino alla terza ge- 
nerazione, allora si deve computare la persona del 
primo acquirente, e perciò non restano compresi i 
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pronipoti : se poi V enfiteusi fu fatta fino alla sua tert* 

generazione, non si computa il primo acquirente, e 

perciò in questa enfiteusi si comprendono i prò* 

nipoti. 

Questa disiamone del Bartolo è abbracciata dalla 
Ruota Romana, e Fiorentina. 

Si vedano altre disposizioni , e dichiarazioni rela- 
tive. Fierli. Theoric. part. i. p. 169. . 
EREDl£ V. Teorica del Bartolo in L. quoties etc. 
Bartolo ( del ) Teorica in L. quoties a* ff. de 
option. Legat: n. 3. et seqq\ Quando si tratta di . 
elezione nulla mente fatta , si ricerca , se sia lecito 
di eleggere di nuovo. Bartolo fa una distinzione. Q 
la facoltà di eleggere compete di proprio diritto a 
quello, che elegge (il che s'intende, se il testatore 
abbia detto „ concedo a Tizio la facoltà di elegge- 
re „ ) ed allora la variazione re integra è permes- 
sa. O compete di diritto altrui , ed allora la varia- 
zione anche re integra non è permessa. Spiegazioni* 
Fierli Teorie, part* 3. p. 139. 
EREDE USUFRUTTUARIO. L' usufruttuario durante 
T usufrutto universale è obligato a pagar le collette, 
le gabelle , i frutti , le pensioni , ed ogn' altra an- 
nua prestazione. Monti s piarci pecuniaria die/. a. 
Junii 1785. cor. Brichieri Colombi. Select. Rot. 
Fiorente toni. f. dee. 3o. p. a5i. 
EREDITA' Tra il Governo Toscano, e quello di S. M. 
r Imperatore di tutte le Russie è stato stabilito reci- 
procamente, che il diritto di detrazione a favore del 
vTesoro siili' esportazione , e passaggio fuori dell'im- 
pero dell' eredità, ed altri beni appartenenti ai Fore- 
stieri resta abolito. Dichiarazione del dì 16. Aprile 
i8a5. Notific. dell* I. e R- Consulta del 16. Giu- 
gno 1825. 

— Secondo la Legge del 5. Giugno 1 439. Y eredità 
jacenti devono adirsi nel triennio immediato dopo, 
la morte del defunto, o devono aversi per repudiate 
in modo, che non possano adirsi ulteriormente. 
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Per supporsi adita un'eredità si ricercano atti, e 
dichiarazioni, che non possono farsi senza il carat- 
tere di erede. GÌ' atti fatti dal Procuratore deU' erede 
senza mandato speciale non provano l'adizione. 

11 diritto di adire 1' eredità trascorse, che siano i 
termini prescritti a deliberare sull' accettazione del- 
l' eredità non si trasmette ai successori , meno che 
si provi l' ignoranza dell' aperta successione. Florent. 
haereditatis diej 27. Sept. 1780. cor. Maggi Rei. 
Sei. alior. Tribunal, tom. 1. part. 2. dee. i3. 

ESATTORE DI PIGIONI. L' esattore di pigioni eletto 
giudicialmente non ha diritto di trasmettere la dir 
sdetta ai conduttori. Dee. del Supr. Cons. del 23. 
Febbr. i8a5. in causa Giamberini , e Pellegrini. 
Diar. Leg. ann. 3. 1825. dee. 17. p. 43. 

ESECUZIONE. L'esecuzione fatta per i debiti di un 
figlio sopra i beni del padre è nulla , non essendo 
egli obligalo, che per i debiti contratti dal figlio 
per causa d'alimenti, o di educazione. Sclect. Rot. 
Fior. tom. 2» .p% 1. dee. 3. n. 1. p. 23. 

ESECUZIONE PROVISORIA. Non è permesso a quel- 
lo, che notifica una Sentenza senea alcun riservo, 
ponendo cosi in essere un atto di accettazione di 
essa in tutte le sue parti , di domandare Y esecuzione 
provisoria della medesima nel caso, in cui tal di- 
chiarazione sia stata omessa dal Giudice. Dee. della 
R. Ruota di Fir. del dì 18. Giugno 1820. in C. 
Dini Castelli , e PP. di Santa Croce. 

L'eccezioni dedotte contro la Sentenza contenente 
l'esecuzione provisoria, benché possano conoscersi 
sufficienti a paralizzare gì 7 effetti della Sentenza me- 
desima , souo sempre inattendibili tosto , che non 
sono provate , che hanno anzi bisogno per la loro 
verificazione dei corredo delle opportune giustifica- 
zioni non conciliabili colla natura di un Giudizio 
esecutivo promosso in ordine ad una cosa giudicala. 
Dee. della Notijic. di Fir. del 27. Gennaio 182J, 
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in causa Checchi, e Vita, Se il Tribunale di pri- 
ma Istanza concede l'esecuzione provisoria omessa 
in una precedente Sentenza, tal dichiarazione deve 
considerarsi , come non avvenuta , competendo tal 
facoltà soltanto alle Ruote a forma del disposto del- 
l' art, 692. del Regolamento di Procedura. Decis. 
della Ruota di Fir. del 18. Giugno i8a5. in C. 
Dini Castelli* e PP, di S. Croce. 

Si deve accordare Y esecuzione provisoria non ostan- 
te appello di quella Sentenza , che conferma un pre- 
cetto trasmesso in seguito di due Sentenze passate 
in stato di legittima esecuzione senza, che possa va- 
lere 1' osservazione sull' irregolarità della notificazione 
delle Sentenze medesime desunta dal rapporto esi- 
stente nei giornaletto dei Cursori; giacché questo 
non prova, che i rapporti fatti nell' originale , e co- 
pia della Sentenza, 1 quali soli bisogna attendere, 
siano irregolari. Dòc. della Ruota di Fir. del 10. 
Sette/nò. i8a5. in C. Frecchioni, e Papi. 
ESTENSIONE V. Teorica del Bartolo in L. i.$.hoc 

interdicto etc. 
ESTRADOTALI V. Teorica del Bartolo in L. parnult. 

ff. ad Leg. Falcid. 
*-« Le donne hanno bisogno di prendere iscrizione per 
i, crediti estradotali sopra i beni del marito. Sen- 
tenza del R. Magistr. Supr. del dì 5. Luglio 1825. 
in C. Patrimonio, e CC. Ferrucci. Diar. Legale 
ann. 3. i8a5. dee. 35. p 93. 
EVIZIONE. Quando nell* istrumento di compra, e 
vendita è stata espressamente convenuta la difesa, e 
rilevazione per qualunque evizione , che possa se- 
guire della cosa venduta in qualunque tempo, e per 
qualunque ragione anebe preesistente, e per natura 
della stessa cosa , il compratore viene ad acquistare 
oltre l'azione ex empto connaturale al contratto an- 
che T azione ex stipulatu , in virtù della quale viene 
dalla Legge concessa al compratore medesimo nel 



EV FAB 107 

caso di doverla sperimentare la più ampia facoltà di 
potere a suo arbitrio domandare e la refezione del ' 
danno, che è ciò, che può conseguirsi coH'azione 
ex empto, o la restituzione del prezzo pagato per 
la cosa evitta» Fiorentina evictionìs , et restitu- 
tionis preti j diej 26. Maii 1786. cor. Arrighi. 
Select. Mot. Fior. tom. 2. pari. 1. dee* fò. n. 
1. p. 543. et ti. 7. p. 55i. 
' — 11 compratore, che ha riportata la cessione di ra- 
gioni certe, chiare, e indubitate, ha diritto alla 
rilevazione subito, che rimanga evitto il fondo acqui- 
stato contro quello, che avrebbe dovuto prestarla 
nel caso medesimo al venditore. Vernacc* tom. 3. 
dee. 104. />. 9. 
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FABBRICHE NUOVE. Disposizioni relative all'oc- 
cupazioni di suolo , ed edificazioni sopra le strade 
comunali , e provinciali. Circ. della Camera di So- 
printendenza Co munì tati 'va di Firenze del dì i5. 
Maggio 1826. , e Circolare di detto Ufizio del 
20. Maggio detto. 
— Istruzioni ai Gonfalonieri rapporto alle licenze di 
edificare lungo le strade coni uni tati ve. Circ. della 
Soprintendenza alla conservazione del Catasto del 
6. Aprile 1826. Metodo da tenersi dagl'Ingegneri 
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per intorniare le Magistrature sull' istanze ad esse pré-» 
sentate all' oggetto di ottenere la permissione di edi-> 
ficare lungo le strade comunitative. Gire, di delta 
Soprintendenza del detto dì. 
FALLIMENTO. Non può la donna, ed il marito di 
essa fallito appellare da una Sentenza preferita in 
contradittorio dei Sindaci al fallimento , ed.il com- 
pratore dei mobili dal fallito con cui si canonizza 
la vendita fatta precedentemente al fallimento tanto 
. per non essere i medesimi comparsi in Giudizio, 
quanto ancora , perchè attaccando la vendita di si- 
, mutazione per fare annullare il contratto vengono 
ad introdurre una domanda non dedotta in prima 
Istanza. Dee. del Supr. Cons. del 17. jfg. i8a5. 
in causa Diligenti , e Romani. 
FALSA DIMOSTRAZIONE. K Teorica del Baldo. 
FALSITÀ'. Non può alcuno procedere in via civile 
a giustificare la falsità di un atto stipulato avanti un 
publico Notaro prima di procedere all' iscrizione in 
falso in via criminale. * Sentenza del Magìstr. S'ipr. 
del no. Sette/nò. 1825. in causa Pucci, e Stendar* 
di. Diar. Leg. ann> 3. dee. 45» p. 121. 
— Nei giudizi civili il semplice sospetto di falsità ba- 
sta per dover considerarlo falso, è perciò inattendi- 
bile qualunque documento. Femaccini p> 438. dee* 
3 9. num. 4- 
FATUI, E IMBECILLI V. MANIACI. 
- FEMMINE F. Teorica del Castrense in L. Marilù* 
11. etc. 

PERIATI V» ISTANZA. Il feriato dal t. Ottobre al 
10. Novembre, i quattro giorni della settimana Santa, 
ed i feriati straordinari publicati per qualche occor- 
renza sospendono i termini dell'istanza. Decìs. del 
Supr. Cons. del dì 22. Ag. i8a5. in causa Bue- 
dolivi, e FantaccL Diar. Leg» ami. 3. 1825. dee 
33. p, 84» 
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FIDECOMMISSO F. Teorica del Gumano in L. cum 

ita e te* 

FIDEJUSSORE F. Teorica del Baldo in L. 4. prò ea 
quaest, 6. Cod. mandati, 

— F. Teorica del Ronchegallo. in L. ead. is n, 3q. 

« — F. Teorica del Bartulo in L, si duo 16. §. Haec 
autem verba ff, de const, pecun. 

Teorica ( del ) Bartolo in L. si duo 1 6. §, haec 
nuta ff, de constit. pecun. Quando precede una di- 
sposizione, dalla quale s'induce V obligazione di 
dare, o di fare qualche cosa, allora le parole „ se 
non darà, o non farà „ s'intendono, se sarà in 
mano di dare, o di fare. Tale è il sentimento di 
Bartulo: i Dottori dalla dir lui asserzione ite dedu- 
cono, che se un mallevadore si sarà ohligato di pa- 
gare del proprio, se il debitor principale non pa- 
gherà > queste parole non importano una malleva- 
doria sussidiaria coli' onere di escutere il debitor 
principale, ma soltanto richiedono, die quello, per 
cui fu fatta V obligazione , sia in mora a pagare. 
Fierli Teor, part, 3. p, 116. Distinzioni „ ivi „ 

■ — La donna, che con decreto del Giudice fu autoriz- 
zata ad emettere un* obligazione fidejussoria a favore 
di un creditore del marito sulla speranza di otte- 
nere la piena rilevazione dal Patrimonio del mede- 
simo, mancata quesjta rilevazione può utilmente im- 
pugnare la detta obligazione iidejussoria, Decis. del 
Supr. Cons. di Giust. del dì 9, Fefrbr, i8a5. in C. 
Trinchi ne' Moschini, e Del Corona. Diar. Legai, 
ann. 3. i8a5. dee. 26. p. i63. 

FIGLINE. A. forma della Notificaz. della Presidenza 
del Buon Governo del 16. Marzo 1825. il di 1, 
Aprile di detto anno il Territorio della Comunità 
dell' Incisa compreso nella Giurisdizione Civile del 
Tribunale di Reggello deve esser riunito a quella 
del Tribunale di Figline. 

FIGLIO F. GRAVAMENTO. 
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FIGLIO V. TEORICA DEL GIASONE in §. illud tic. 
FIGLIO F. ESECUZIONE. 

— 11 figlio non erède dei padre, o non accettante la 
cessione di livello riportata da quello non è tenuto 
ai danni cagionati per incorsa caducità del livello 
medesimo a favore del cedente; ne può esser privato 
del l'ondo , che in esso pervenne per altro titolo, 
tostochè per la detta caducità ritornò al dominio 
diretto. Vernacc. toni. 4« dee. io5. p* i5. 

11 figlio si presume erede del padre , quando egli 
è attore, e si tratta del di lui comodo , e vantaggio 
„ ivi r n. i. 

— Se il figlio dopo aver repudiata l'eredità del padre 
ripete l'eredità materna da quelli , che V hanno adi- 
ta, non può esserne respinto coli' eccezione , che egli 
si considera malgrado la repudia , come erede quan- 
do si verifichi, che l'autor di quelli, che oppongono 
nna tal' eccezione , ripudiò anch' esso 1* eredità me- 
desima, e quindi venne a riconoscere nel primo re- 
pudiante l'estinzione della qualità ereditaria , ed ebbe 
siccome l'erede immediato, dee 3i. p. 6^4» 

— La semplice presunzione della qualità ereditaria , 
che nasce dalla filiazione, e dalla suità vale agl'ef- 
fetti favorevoli ai figlio , e nulla vale agi' efFetti 
al medesimo contrari. Tesoro del Foro Toscano 
tom. i3. ann. i8a4- dtc. a3»»Jt. ia. Affinchè possa 
il figlio soggiacere agi' aggravi , e debiti del padre 
è d'uopo, che resti provata per mezzo di atti va- 
levoli, e legali la sua qualità ereditaria , e la sua 
gestione nell'eredità paterna. „ ivi „ n. 3. 4- M 
figlio d'un padre miserabile piuttosto, che mesco- 
larsi nella di lui eredità , è presumibile , che se ne 
sia astenuto. „ ivi „ n. Ó. Il figlio, che ritiene, e 
lavora instane col padre con titolo di colonia un 
podere, non è tenuto ai debiti fatti dal padre me- 
desimo „ ivi „ n. 7. Il figlio molestato da un 
creditore del padrone defunto , sebbene per liberarsi 
dalle molestie eseguisca il pagamento , non può dir- 
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ai, che abbia assunto gl'oneri del padre defunto, 
quando ha replicata mente dichiarato, che nulla ha 
dal medesimo ereditato. „ ivi „ n. 8. Il padre, e 
figlio coabitanti sotto il medesimo tetto , conviventi 
airistessa mensa, ed esercitanti insieme l'industria 
dei coioni parziari di un podere altrui , sono soci 
solamente di opere, e eli mensa, da cui non può 
trarsene T esistenza d' una comuuioue universale. 
„ ivi „ n. 9. 

FILIAZIONE. La legge non sospetta la filiazione pa- 
tema , ancorché la moglie partorisca dieci mesi dopo 
la morte, o assenza del marito. Fernaccini toni, 3. 
dee. 73. fi. 7. p. 3 ig. 

FIENO. Il debitore del fieno, mancato questo , o non 
esistendo, è tenuto alla di lui stima. Mornuss. de 
re agrar. respons. 3. ». n. Questo si raccoglie senza 
seme, e senza alcuna cultura. Id. respons. 31. n. 
14. et respons. 4*« »• a. Si dice frutto naturale co- 
me prodotto più dalla natura , che dallo studio., e 
dall'industria dell'uomo. Id. resp. ai. n. i5. Per 
aver la perfezione del medesimo è desiderabile non 
una, ma una moltiplice irrigazione d'acqua „ ibi „ 
n- 16. Non può dal creditore farsi 1* esecuzione so- 
pra il fieno, che è destinato per il pascolo dei manzi, 
ed altri animali necessari alla cultura: id. resp. a8. 
num. 3. 

Il colono par zia rio non può pretendere la metà 
del fieno ad esempio degl'altri frutti, giacché è te- 
nuto del proprio a comprarlo per il vitto dei man- 
zi , qualora non sia stato pattuito in contrario, o vi 
sia una contraria consuetudine: resp. p. 38. n. 7. 
Il fieno, che eccede un anno per uso, e comodo del- 
l'usuario, appartiene al proprietario, e non all'usu- 
ario medesimo „ ibi „ n. 13. 

Il danno accaduto nel fieno, che dovea per con- 
venzione ritenersi nel predio condotto all'effetto di 
mantenere i manzi, e per ritrarne i sughi per i 
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campi, quando sia stato foraggiato dai soldati, o sia 
mediante una inondazione divenuto fangoso di mo- 
dochè le bestie non pussano mangiarlo, o sia stato 
portato via dall'impeto dell'acque, deve esser co- 
mune tra il padrone, ed il colono, o conduttore \ 
„ ibi „ ti. i5. 25. 26. Opinioni diverse „ ibi „ n. 20. 
Il creditore per causa del prezzo del fieno servito 
per il mantenimento dei bovi, e che di fatto sia 
stato consunto per l'oggetto suddetto, e preferibile 
al creditore del prezzo degli stessi bovi „ ibi „ resp. 
09. n. i4 ; 

FIORINO. È ordinata l'emissione d'una nuova mo- 
neta d'argento denominata „ Fiorino „ del valore 
di quattrini cento. Negl' atti Giudiciari si deve in- 
dicare il fiorino; e sono multati in caso di trasgres- 
sione in lire 10. i Cancellieri , i sotto Cancellieri, At- 
tuari, Procuratori, Notari, e Cursori, se tralasciano 
di enunciare il Fiorino. NotifiG. dell' I. e i?. Con- 
sulta del dì 10. Luglio 1826. Indicazione, caratte- 
re , e bontà delle nuove monete. Notijìc. dell' I. e 
R. Consulta di detto giorno. 

FIUMI, TORRENTI, E FOSSI. In resoluzione del 
dubbio, che i Cursori dei Tribunali debbano oltre 
la cibaria conseguire la mercede di lire una il gior- 
no, allorché accompagnano i Giusdicenti alla visita 
dei fiumi, torrenti, e fossi è dichiarato esse r dovuto 
soltanto ai cursori a titolo di rimborso di spesa viva 
la somma di lire due il giorno. Notifica dell' ufi zio 
generale delle Comunità del 21. Setternb. i8n5. 

FIUMI, E FOSSI. Insorto il dubbio, se competa ai 
Gonfalonieri, o Giusdicenti la verificazione, e vigi- 
lanza dell' esecuzione dei lavori, che nelle annuali 
visite sono riconosciuti necessari ai fiumi, e fossi della 
respettiva giurisdizione è stato dichiarato, che su ta- 
le articolo debba osservarsi il disposto del Rescrit- 
to de' 9. Settembre 1822. in ordine al quale i Giu- 
sdicenti hanno l' obligo di trasmettere ex officio una 
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copia degl'atti di tali visite ai Gon&lonieri , onde 
possano invigilare all'esattezza dell'esecuzione. Circ. 
dell' UJizio delle Comunità del 28. Marzo 1825. 
— Disposizioni sovrane relativo allo scioglimento di 
società per il mantenimento di fiumi , e fossi. Circ. 
della Segreteria della Soprintendenza alla Conser~ 
vazione del Catasto del dì 20. Maggio 1826. 
FIUME. Un opera costruita in un fiume publico, me- 
' diante la quale s'impedisce la navigazione del fiu- 
me, deve rimuoversi. Fiorentina remotionis impe- 
dimenti diej a3. Juniì 1785. cor. Maccioni: Select. 
fot. Fiorente tom. 1. dee 49- p- 5ai. e dee. seq. 
pag. 58. 

In Toscana l'acque dei fiumi non sono del popolo, 
0 dei publico, ma si considerano, come una Rega- 
lia del Sovrano. S. Petri in Balneo praetensi juris 
prohibendi usum aquarum jluminis diej 26. Junii 
1785. cor, Simonelli Select. Rot. Florent. tom. 1. 
dee. 92. ». 5, p. 374. Non è permesso ad alcuno di 
edificare mulini , e pescaie nel letto dei publici fiu- 
mi senza la licenza del Sovrano „ ibi „ n. 10. Le 
Leggi di Toscana del dì 11. Settemb. 1775., e 10. 
Aprile 1782. permettono a chiunque di fabbricare 
un mulino nel publico fiume ottenuta, che sia la 
licenza dalle Comunità „ ibi „ n. i5. quale non pos- 
sono denegare ingiustamente, ma secondo la giusti- 
zia „ ibi „ n. i5. nel concorso di più mulini già 

• costruiti si deve la prelazione nell'uso dell'acque 
a quello esistente nella parte superiore del fiume 
„ ibi „ n. 22. t . a 

— r- Il fiume è privato, comune, e publico. 

ì II fiume privato si conosce tale dalla sua origine, 
quando cioè nasce da un fondo privato, da una con- 
cessione del Principe, dalla prescrizione lunghissi* 

• nia, se sia artefatto, e se non è perenne. 

Il fiume comune è quello, che nasce nei confini 
{ di due, 0 scorre tra i più yicjni. 

Diz. Leg. T. Ili j 
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Il fiume publico è quello, che si contradistingue 
dal privato dalla sua perennità, dall'uso della navi- 
gazione, della pesca, dal luogo, per cui passa, men- 
tre se questo è pubblico, l'acqua, che* vi passa è 
publica. 

Diverse disposizioni relative alle tre specie di fiu- 
mi. Gob. tractat. var. cjuaest. 3. 4- e & de aquis 

p. 4» €t sccjfj. 

11 diritto di preoccupazione nell'acqua comune, o 
che non è nei Beni di alcuno, si acquista da quel- 
lo, che prima di tutti ha incominciata l'opera, seb- 
bene 1' altro T abbia prima terminata, fd. Gob, 
quaest. 9. n. I. p. 16. Se poi due hanuo incomin- 
ciata l'opera nel medesimo tempo, o pure uno pris- 
ma, e l'altro dopo non avendone scienza, nell'uno, 
e nell'altro caso è luogo alla gratificazione, vale a 
dire, che l'uso dell'acqua debba comunicarsi vicen- 
devolmente „ ivi „ /2. 3. />. 17. 11 diritto di preoc- 
cupazione si perde, se quello, che ha incominciata 
l'opera, la trascuri: non si dice però, che la tra- 
scuri, quando per alcuni giorni sospenda i lavori 
per cercare degl'operanti, e per preparare la mate- 
ria, ed i lavori „ ivi ,, n. li. Si perde ancora, se 
l'edilìzio sarà distrutto, o si avrà per abbandonato. 
„ ivi „ n. 12. 

£ luogo all'occupazione sebbene non sia distrutto 
il molino, se pure non sia stato edificato nell'acqua, 
purché sia distrutta la chiusa, o qualunque altro 
lavoro fatto nell'acqua, per cui si conduce l'acqua 
al mulino. „ ivi „ n. 19. Non si dice distrutto il 
mulino, quando rimane la chiusa. „ ivi „ n. 19. 
Rispetto all'occupazione, quando è distrutto il mu- 
lino si fa la distinzione tra il mulino fabbricato nel 
suolo, e quello fabbricato nell'acqua. Nel primo caso 
si può validamente occupare,; nel secondo non si può 
occupare, quando vi rimanga qualche vestigio di 
mulino „ ivi „ n. 2Q. p. 18. 
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Il diritto di condur l'acqua pubblica, o privata 
si può acquistare colla prescrizione. Id. guest. 20. 
n. 1. p. 18. Si ricerca però 1. il possesso: 2. la 
buona fede : 3. la scienza , e pazienza di quello , 
contro il quale si prescrive: 4- H necessario spa- 
zio di tempo: e qui si distingue; se la servitù ha 
una causa continua, e V acqua si conduce da un 
luogo privato, è sufficiente il tempo di dieci an- 
ni tra i presenti, e venti tra gì' assenti , o non 
ha una causa continua , e Y acqua si conduce da 
un fiume publico, in tal caso si ricerca un tempo 
immemorabile. „ ivi „ n. 1. a. 7. i5. e 16. p* 19. 
FORESTIERO F. COMPETENZA. 

— V. Teorica del Castrens. in L. finali n. 3. etc. 

— Il testamento di un forestiero , il quale contro 
ogni disposto delle Leggi Toscane su i fidecom- 
missi de' 22. Giugno 1747- e *• Aprile ij5i. sot- 
topone a vincolo di fìdecommisso i suoi beni, averi, 
e sostanze, è nullo soltanto relativameute ai beni 
immobili, e^ luoghi di monte, che possegga in To- 
scana, non già in quanto agl'altri beni immobili, 
e mobili , e quelli , che vanno dietro alla perso- 
na , che siano situati nel territorio della sua na- 
zione , e che ad esso appartengono , quando non 
si provi aver esso perduto il suo domicilio d'ori- 
gine, e spiegato d'aver domicilio in Toscana, Ver- 
na ce. torn. 3. dee. 16 3. 

— Si può procedere all' arresto di un forestiero, che 
non"' essendo domiciliato da cinque anni in Toscana 
allega di avervi un permanente domicilio consistente 
nel dar lezione di lingua francese, o di far qual- 
che atto di commercio. Dee. del Supr. Cotis. del 
20. Dicemb. 1S24. in C. Solari, e Rostre V. Diar. 
Leg. ann. 3. 1823. dee. 127. p. 63. 

FORNITURE. Condizioni dell' accollo delle forniture 
di cibarie per i detenuti nelle carceri pubbliche, 
e segrete dei Tribunali compresi nei compartimenti 
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di Firenze, Siena, Pisa, Arezzo, e Grosseto egual- 
mente per i reclusi nell'Ergastolo di Firenze, e 
nella casa di forza di Volterra. Notific. della Pre- 
sidenza del Buon Governo del dì 8. A». \%^, 
Kola dei Tribunali compresi nei diversi comparti- 
menti ? ed obblighi degl' accollatari. 
FOSSE. Le fosse si soglion fare per deviar l'acqua > 
e per disseccare i campi. Jiomuss. de re agraria 
resp. 43. n. 3o. Si sogliono regolarmente fare a pia- 
cimento del padrone per difendere i propri terreni: 
id. resp. 45. in princ. Le fosse si devono fare dal 
conduttore, essendo questa la consuetudine, e qua- 
lunque spesa spetta al medesimo d. resp. n. 1. et 
7. e questa consuetudine si deve attendere „. ibi 
n. 2. altrimenti non eseguendo ciò , il condutto- 
re , o colono è tenuto a rindennizzare il padrone 
del predio, o il locatore, specialmente se nel princi- 
pio della locazione, o colonia queste tosse sono slate 
consegnate scavate, o la loro utilità riguardi il tem- 
po della durazione della locazione , e molto più 
quando il locatore si è a ciò obligato „ ibi „ n. 3. 

Le fosse regolarmente si sogliono purgare, e ri- 
pulire ogu anno „ ibi „ n- 4. e deve purgarle il 
colono parziario, quando sia temporano questo spur- 
go, die riguarda la cultura dei campi , ma non 
quando riguarda la perpetua utilità della cosa. n. 
6. se pure non vi sia una consuetudine in contrario 
„ ibi „ come ancora il colono parziario è tenuto a 
restituir queste fosse purgate nelT ultimo anno della 
colonia, quando le abbia ricevute nell'istesso gra- 
do, o vi sia consuetudine di lasciarle purgate „ ibi „ 
quando poi si tratta di uno spurgo da durare molto 
tempo la spesa fatta dal conduttore , o colono si ! 
deve restituire dal padrone, o dal locatore n. 8. 
se pure non sia stato convenuto diversamente n. 9. J 

Se le fosse durano per dieci anni , e sono ne- 
cessarie, la loro spesa si deve rifare dal locatore 
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d. n. (). se poi siano soltanto utili , se siano per 
durare tanto tempo » il conduttore potrà ripetere 
soltanto le spese per quella rata di tempo ', per cui 
dura la locazione „ ibi „ n. io. 

Lo spurgo delle fosse è una certa specie di cul- 
tura, ed una parte di essa, ed essendo per durare 
breve tempo > e che sia fatta per una maggiore 
percezione di frutti , la spesa del medesimo non 
può ripetersi > come miglioramento ibi „ n. 11. 
i2- et 14. 

FRUMENTO Sotto nome di frumeuto viene considerato 
tuttociò , che contiene la spiga , come il grano , orzo , 
avena , e simili. Romuss. de re agrari respons. 
10. num. 4o« Il r iso si enumera tra i frumenti 
in . quei paesi, in cui non si semina. ,> ibi „ Il 
frumento destinato per il cibo dei coltivatori si dice 
essere istrumento del fondo, resp. 1. n. 54. 

Il frumento ricevuto in imprestito, si deve re- 
stituire nell'istessa quantità, se esiste; se non esi- 
ste si deve pagare il prezzo secondo la stima del 
tempo della restituzione. Resp. 2. n. 29. 

La promessa del grano fatta colla clausula buo* 
no, netto t e crivellato „ s' intende fatta di grano v 
spurgato, e che ha la bontà intrinseca, ed estrinseca 

n. 29. Non essendovi poi questa promessa basta , 

che sia reso in quella qualità , che si è raccolta 
nel fondo condotto. „ ibi >? 

Il frumento imprestato per Seme, e mancato in 
forza di una tempesta, o di altro caso fortuito de- 
ve pagarsi dal colono > e deve restituirsi secondo il 
^ prezzo corrente al tempo della recezione , e non 
della restituzione n. 12. » . 

Se nella locazione non sia statò detto, che debba 
\ consegnarsi il frumento raccolto nei fondi locati , 

s'intende, che debba darsi di quello, n. i5. 
FRUTTI. Non può costringersi alla restituzione dei 
.frutti già percetti, e consunti quello, che gli ha percetti 
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con un titolo anche soltanto putativo, e colorato 
capace di costituirlo in buona fede, e di escludere 
la mala fede positiva. Vernacc. tom. 3. decis. i44- 
pag. 3ai. 

- I frutti recompensativi sul prezzo non pagato si 
devono dal compratore al venditore, se pure non vi 
è una convenzione in contrario. Sei. Rot. Florent. 
tom. 6. part. 2. dee. ^S. n. 12. et p- 99. Se nel 
contratto di compra, e vendita si determina il pa- 
gamento dei fratti per un determinato tempo, si 
devono non ostante, che questo sia decorso „ ivi „ 
11. ig. p. 102. Il compratore, che non paga il prezzo 
è in mala fede, e non può dispensarsi dal pagare i 
fruiti „ ivi „ n. ai. , e questa mala fede pregiudica 
ai successori „ ivi „ n. 22. 

In ordine al testo nella L. praecibus cod. de ac- 
tion, empt. si ricerca nel compratore la mora per 
poterlo costringere al pagamento de' frutti recompen- 
sativi. Per togliere l' antinomia, che può trovarsi tra 
detto testo, e la L. curabit convien distinguere la mora 
regolare dall' irregolare. La prima si forma mediante 
la precedente interpolazione del creditore , e la suc- 
cessiva inora del debitore al pagamento; ed in tal 
caso i frutti sono dovuti nei luoghi mercantili , ove 
si hanno per provati i requisiti di Paolo da Castro 
anche per un semplice credito pecuniario da princi- 
pio non fruttifero; ina tutto il contrario avviene nella 
mora irregolare, la quale nasce o dalla cosa istessa, 
o sia dalla naturale equità, che non permette insie- 
me ritenersi il prezzo, ed il fondo fruttifero, o dalla 
c^&ven^tone , o patto tra le parti Urinato. „ ivi „ 

- T frutti si percipono non per ragione del seme, ma 
per ragione del suolo. Jxomuss. de re agraria re- 
spo/is. 1. n. 41 • respoìis. 4- n. 9. et respons. 20. ri. 28. 
Senza seme non possono nascere i frutti d. resp. 4- 

3. Sogliono attribuirsi non solo al predio, ma anche 
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alla fatica , ed ali' industria del lavoratore „ ibi „ 
n. 4. si devono tuttavia avuto più ^riguardo al ter- 
reno, da cui nascono, che alla cultura, ed al seme 
„ ibi „ n. 7. et 2 5. I frutti percetti dal seme altrui 
appartengono al padrone dei suolo „ ibi „ n. li. 

All' effetto di considerare i frutti come percetti 
dal conduttore basta, che la spiga sia stata recisa, 
tagliato il fieno, e vendemmiata l'uva, resp. 6. n. 4- 
ed allora passano in dominio del conduttore n. 24. 
Ma quando con questi frutti deve il conduttore pagare 
la mercede, non si dicono percetti, finché non sono 
triturati, e puliti, e tali da poter ^servire all'uso del 
conduttore n. 25., e perciò si dicono perfettamente, 
e totalmente percetti, quando il conduttore se ne 
può servire n. 8. , e si ricerca, che questi siano ri- 
posti nel grana jo, o che non sia colpa del condut- 
tore, che questi non siano stati riposti n. g. e non 
basta, che i frutti siano riposti nel grana jo, quando 
non siano misurati, e puliti n. 10. 

Frutto propriamente si dice ciò, che si produce 
dalla terra per uso, ed utilità dell'uomo. Respons. 
7. ti. 24* 

La quantità dei frutti , o grano non si prova dalla 
quantità raccolta nelle terre vicine. Resp. 10. 71. 43. 
se pure non si provi, che le medesime terre siano 
state coltivate nell' istesso modo m 44- 

Tutti i frutti, che nascono da una sementa fatta 
a stipra, ed in nome di colonia, si dividono tra il 
padrone, ed il contadino. Respons. 12. ti. 1. resp. 
32. ti. 17. Il colono parziario non può raccogliere i 
frutti immaturi. Resp. i4- 1. specialmente se gli 
raccolga con animo di recar da mio al padrone , 
o di recar pregiudizio al nuovo colono parziario 
72. 2. et 3. Come ancora il conduttore non può nel 
fine della locazione raccogliere i frutti acerbi n. 4» 
e raccogliendoli può esser convenuto coli' azione fur- 
tiva 71. 5. 
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Il colono parziario raccògliendo i frutti nascosta- 
mente, e senza licenza del padrone, si dice > che 
immediatamente è in dolo n. 6- 

Il padrone del fondo ha diritto di far descrivere 
i frutti pendenti n. 9. 

Quando il colono raccoglie i frutti, disprezzato 
T ordine del padrone, compete contro il medesimo 
il giuramento in litem non solo per ritrovare il 
danno causato dall' immaturità , ma ancora per pro- 
vare la vera quantità dei frutti percetta dal colo- 
no ti. 13. 

I frutti raccolti immaturamente si considerano per 
estanti a favore del padrone , e da quello possono 
giudicarsi , sebbene siano stati trasportati altrove* 

» ibi „ . .. . i 

Si ricerca di ragione la consuetudine di chiamare 
il padrone per raccogliere i frutti], e la notizia da 
darsi al medesimo n. i3. quando però è stata data 
la notizia al padrone, quancfo' esso venga, o non 
mandi alcuno, che lo rappresenti r viene scusato il 
colono, se in di lui assenza raccoglie i frutti n. 17. 
se pure detta notizia non fosse partecipata al pa- 
drone in tempo, in cui non potesse per una giusta 
usa essere presente n. 18. 

II colono parziario è sempre in colpa , quando 
raccolga i fruiti troppo maturi, e aridi n. 19. 

Quando i frutti siano stati raccolti con buona fe- 
de, nè con animo di nuocere al padrone, non può 
ammettersi il giuramento in litem contro ristesso 
colono n. 22. 

I frutti naturali si dicono quelli, nella produzione, 
dei quali opera più la natura, che l'arte, e lo stu- 
dio dell'uomo. Resp. 17. n. 11. e nella divisione 
dei quali si computa il principio dell'anno da quel 
tempo, in cui iogliono percipersi „ ivi „ A diffe- 
renza dei frutti industriali, nei quali si computa il 
principio deiranno dal giorno dei semi.. 
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FRUTTO RECOMPENSàTIVO. Il frutto recompen- 
sativo richiesto dalla L. curabit. cod. de act. empt. 
et vendit. è dovuto anche in termini di fondo, in 
cui si eserciti qualché negoziazione, o sia di Ta- 
berna. Dee. del Vernacc. tom* i. n. i. p. 20 3. 

L' assicurazione , che fa il socio del capitale , e 
dei frutti a favore dell' altro socio nelP assumersi 
tutti i rischi, e pericolo del fondo sociale, fa sì, 
che debba farsi un giusto defalco, quando si tratti 
di determinare il quantitativo dei frutti recompen- 
sativi pagabili dall' uno air altro socio „ ivi „ n. 
Ci. p* 209. 

FULGOSIO ( del ) Teorica consil. 85. 

Raffaello Fulgosio determinò la regola, che sotto 
il nome di descendenti maschi vengono anche i 
maschi descendenti dalle femmine. Disposizioni , e 
dichiarazioni diverse. Fieri. Theoric. pari. 2. p. 5l« 

FURTO K PEGNO. 

— La condizione furtiva, o la vendicazione della merce 
senza la refusione del prezzo in ordine alla Leg. 
inutilem 2. cod. de furt. ha luogo nel vero , e 
proprio furto , ma non ha luogo ne^la semplice 
truffa „ Fiorentina praetensae reivindicationis diej 
22. Junii ij85. cor. Brichieri Colombi Relatore 
Select. Rot. Florent. tom. 1. decis. 3g. num. 7. 
pag. 32i.„ 
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Gabella,. Vien diminuita la gabella del sale di 
Saturno, o sia sale di piombo. Notijic. dell' A m- 
ministrai, generale delle Mi, Rendite del dì i5. 
Maggio 1825. 

GIASONE ( del ) Teorica in L. illud n. 4. cod. de 
collat. 

Giasone insegnò, cbe il figlio, il quale ammini- 
****tr4 di commissione del padre i beni paterni, nou 
debba conseguire alcuna mercede, perchè tal man- 
dato si deve presumere non Mercenario. Il senti- 
mento contrario abbracciò il Fulgosio , ma questo 
vien riprovato da tutti i dottori. 
'Mfitl Giurisperiti estendono l'opinione del Giasone 
Hai caso, in cui il figlio abbia amministrati i beni 
ideila madre. Limitazioni. Fierli. Theoric. part. 2. 
pàg. 82. 

GIOCO DEL PALLONE V. DANNO. 

GIOGO ILLECITO. V. PROVA TESTIMONIALE. 

GIRANTI. Quando i primi giranti una cambiale hanno 
depositato nel caso di questione l'importare di essa, 
non può essere intentata per il pagamento della mede- 
sima alcun' azione contro i successivi giranti. Tes. 
del For. Tose. tom. i3. ann. 1824. dee. 4°- n * l * 

GIROLAMO PAOLO (di ) Teorica in pract. cariceli* 
post Rebuff. in prax. benefic. §. in causa mea. 
Girolamo Paolo ottimamente opinò, cbe se alcuno 
lasci alcuna cosa ad una persona costituita in di- 
gnità, o impiego sotto il nome dell' «tessa digni- 
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tà, o impiego non si acquista ciò, che è stato la- 
sciato alla medesima privata persona, ma s'acqui- 
sta dalla dignità ec. 

Da ciò ne resulta, che ciò che è lasciato ad un 
Monaco s' intende lasciato al Monastero ; ciò , che 
è stato lasciato ad un Vescovo , o Sacerdote s' in- 
tende lasciato alla Chiesa. Diverse distinzioni. Fierli 
Theoric. pari. 2. p. 69. 

GLOBO AEKEOSTAT1GO DI FRANCESCO OR LAN- » 
DI. Regolamento da osservarsi nell' esecuzione del 
volo sul medesimo. Notificazione della Comunità Ci- 
vica del dì 7. Luglio 1826. L' ascensione fu eseguita 
sotto dì 6. Agosto 

GLOSSA ( della ) Teorica in L. generaliter jff. de 
Legat, 1 . 

Se il testatore lascia in genere legato qualche 
còsa , che esista nella di lui eredità , è disputa , 
se la scelta spetti al legatario , o piuttosto al- 
l'erede, e ciò secondo i due testi in §. si quis 
generalib. justit. de Legat. et in L. quid nas ff 
de Legat*, e nella L. si quis in filio §. 1. et in 
L. Legato generaliter ff. de Legat. I. 

In questa ambiguità è più sicura la distinzio- 
ne, che fa la Glossa in detta Legge. O si tratta 
di cose animate, o inanimate. Nell'animate la scel- 
ta deve essere del Legatario secondo la disposizio- 
ne del testo nella Legge qui duos ff. de leg. 1. 
Nelle cose inanimate la scelta deve essere dell'ere- 
de secondo la sanzione dell'altro testo nella /. si 
domus ff. cod. fit. 

Quando poi spetta la scelta all'uno, o V altro 
ciascuno deve scegliere il mediocre. 

Quello poi , che una volta ha scelto , non può 
scegliere nuovamente, benché abbia scelto male, e 
nullamente secondo la Teorica del Bartolo in L. 
2. §. 1. ff. de opt. Legat. Fierli Theoric. part. 2. 
pag, 60. - • 
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GORGONA ( di ) Isola. Condizioni dell' affitto pei* sei 
anni di tutti i terreni , e fabbriche di pertinenza 
Regia situati neir isola di Gorgonal Notificazione 
dell 7 Amministrazione Generale delle RR.\fi.endite 
del dì <). Giugno 1826. 

GIUDICE D' APPELLO. Il Giudice d' appello deve 
conoscere di tutti i mezzi di difesa, benché non 
caduti nella decisione del Giudice a quo : Sentenza 
del Supr. Cons. del 22. Agosto 1825. in C* Brac- 
ciolini 5 e Fantocci* Diar* Leg. ann. 3. n. 25. dee. 
33. p. 84» 

GIUDIZI CRIMINALI. Nei giudizi criminali la causa 
giusta di accusare scusa l'accusatore, quantunque 
non ottenga di veder Canonizzata con sentenza l'ad- 
cusà da lui data, dal dover rifondere all'accusato 
spese, e danni. Vernacc, toni. 3* dee» 106. p. 20. 
GIUDICI ECCLESIASTICI. 

Colla notificazione della Segreterìa del R* di-* 
ritto del dì 28. Genn- i8a5. viene ordinato, che 
gì* appelli dai decreti delle Curie di Città della Pie- 
ve, e Orbetello in quanto riguardino i sudditi To- 
scani devono esser portate al Metropolitano di Sie- 
v na: quelli dai decreti della Curia di Città di Ca- 
stello per i Territori di Monte S. Maria, e Sorbe Ilo 
si dovranno portare al Metropolitano di Firenze: e 
quelli dai decreti delle Curie di Pontremoli , e di 
Livorno dovranno portarsi al Metropolitano di Pisa: 
fermo stante rispetto ai gradi ulteriori di giurisdi- 
zione quauto vien disposto dal Motuproprio de* 20, 
Settemb. 1788. 
GIURAMENTO V. Teorica del Bulgaro, e del Martino* 
GIUS ACCRESCENDL Vid. Theor. Bartoli in L. re 
conjurati 87.^. de Legat. 3. Fierli Theor. parò. 

1. p, 186. ^ 
G1USPATRONATO V- Teorica dell'Ancarano. e dei 

x Calderino. 

— Chiamata al Giuspatronato attivo una famiglia di 

t 

\ 

■ 
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qualche Città s'ammettono i descendenti dalla me- 
desima famiglia, sebbene dimorai) ti in altri luoghi. 
Fiorentina Commendae de Rondinellis diej io. Iu- 
nii 1785. cor. Maggi. Sei. alior. Tribun* toni. i. 
part. 2. dee. 2. p. 243. 

GIURAMENTO in litem. 

11 giuramento in litem secondo il testo nella L % 
1. in princ. ff* mar. rer. act. non datur s'equi- 
para a tutti gì' effetti di ragione alla cosa giudicata. 
Dee. della Ruota Fiorentina del 26. Marzo 1825. 
in C. Poli , e Ugolini. 

GRADUATORIA. Il Procuratore incaricato della re- 
dazione del progetto di graduatoria deve procedere 
alla graduazione di tutti i creditori comparsi nel 
giudizio non ostante la mancanza di pagamento, o 
alla loro motivata recezione, giacché può accadere, 
che vi siano da dedurre delle eccezioni contro i cre- 
ditori graduati. Dee. della Ruota di Firenze de' 14. 
Agosto 1824. in causa Guasconi, Tagonara, Tad- 
dei, Venturini, e Macchini. 

— Il creditore utilmente graduato per un credito frut- 
tifero deve collocarsi nello stesso grado non solo 
per le tre annate di frutti da scadere, ma anche 
per i frutti scaduti dopo Y aggiudicazione del fondo. 
Tes. del For. Tose. tom. i3. ann. 182^ dee. 17. 
num. 3. 

— Un Procuratore eletto per far gl'atti per la gra- 
duatoria non ha diritto di convenire il conduttore 
dei fondi spettanti al debitore. Tes. del For. Tose, 
tom. i3. ann. 182^. dee. 1^. n. 2. p. 72. 

Gl'atti fatti dal medesimo nullamente portano a 
di lui carico le spese. „ ivi „ n. 4- 
GRASCE. In materia di contrattazione di grasce tanto 
il pagarsi dal compratore anticipatamente un prezzo 
minore di quelio, che verosimilmente, e probabil- 
mente saranno per valere al tempo della consegna 
da farsene posteriormente dal creditore, quanto il 



• >6 GR GR 

pattuirsi un prezzo maggiore nel caso, che il paga- 
mento di questo sia differito , e debba eseguirsi dopo 
la consegna delle grasce contrattate , involve un 
mutuo palliato, e soggiace perciò al vizio dell'usura. 
V crnacc. tom. 3. dee. 1 55. /* 3. 

GRAVAMENTO. In ordine alla Legge del 3i. Mano 
j8i5. §. o« non può esser sospeso il gravamento 
fatto per interesse di pubbliche amministrazioni per 
qualunque eccezione illiquida, che richiami a delle 
ispezioni di fatto, o di alta indagine , dovendosi 
solo valutare quelle eccezioni intrinseche, e che sono 
ammissibili nei giudizi esecutivi. Dee. del Supremo 
Cons. di Glust. del 17. Agosto 182$. in C. Mescet- 
ti , e Bandirti. 

— E nullo il gravamento fatto sopra i beni del padre 
per un debito del figlio; mentre il padre medesimo 
non è tenuto, che al pagamento dei debiti contratti 
per causa d'alimenti, e dell'educazione. Aretina 
nullitatis executionis die/ 28. Septembris cor. Si- 
monelli. Select. Rot. Fior. tom. 2. pari. 1. dee. 3. 
pag. 32. 

GHAVAMI. Quando due sono le Sentenze, ed ognuna 
di esse riguarda V interesse distinto di ciascun' ap- 
pellante , i gravami, che si producono da uno di 
essi non possono rendersi comuni all' altro appel- 
lante: cosicché quello, che non gli deduce in tem- 
po utile, soggiace alla deserzione dell'appello. Tcs. 
del Foro Toscano tom. i3. ann. 182^ decis. i3. 
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IDENTITÀ' DI BENI V. Teorica dei Bartolo. 

— La verificazione di tre confini induce la prova 
dell'identità. L'alterazione dei confini non toglie la 
prova dell'identità, quando oltre T identità della 
ragione confronta il confine della via, la misura, la 
stima dei fiorini, e la qualità del terreno. I confini 
generali di „ Fòssovia „ non sono bastanti a giu- 
stificare l'identità dei fondi. Montis Politiani exe- 
cutionìs sententmé diej 20. Septembris 1785. cor. 
Simonelli. Sei. Rot. Fior. tom. 1 . pari. 2. dee. 74* 
71. 1. 4- et 16. 
. — Per provare l'identità basta, ebe si verifichino due 
semplici dimostrazioni, e massime quando vi è il 
riscontro, e continuazione della misura, o quantità 
delle stiora. Sei. Rot. Fior. tom. 2. part. 1. decis. 
28. n. 5. e 6. p. 365. 

IDENTITÀ' DI FONDO. È bastantemente provata 
l'identità di un fondo, quando concorre la corrispon- 
denza della misura, e la verificazione di due, o più 
confini. Dee. 34- n. 3. p. 402. È provata pure l'iden- 
tità di un fondo, allorché provato un solo confine, è 
con tutto ciò posta in essere la verificazione del vo- 
cabolo. „ ivi „ n. 4« p- 4°3« 

ILLUMINAZIONE DELLA CITTA' DI FIRENZE. 
Condizioni dell'appalto dell'illuminazione notturna 
della Città di Firenze. Notific. della Camera delle 
Comunità del 16. Novemb. i8s5. 

IMMEMORABILE. I testimoni, che si vogliono indurre 
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per provare l'immemorabile devono essere di età 
avanzata , che depongano <pU tutto il tempo della 
loro vita, e che asseriscano di più di non aver mai 
sentito dire il contrario dai loro maggiori. Sei. Rot. 
Fior. tom. 2. part. i. dee. 28. n. 1. p. 371. 
IMMISSIONE IN POSSESSO. Benché il Giudice d'ap- 
pello non possa decidere, che sulle cose domandate 
in prima istanza, non ostante potrà otteuersi Y im- 
missione in Salviano domandata in seconda istanza > 
dovendosi considerare quasi di natura deir intentata 
azione, e come annessa, ed accessoria, e molto più, 
quando a tal domanda non è stato contradetto. Ca- 
stri Fiorentini crediti diej 27. Aug. 178J. cor, 
Ulivelli. Sei. Rot. Florentinae tom. 1. dee. 
pag. 582. 

IMPOSIZIONI. Reparto della tassa prediale > nuovo 
Catasto, o tassa di famiglia sulle Comunità dipen- 
denti dalla Camera di Soprintendenza Comunità ti va 
del compartimento di Firenze. Indicazione alle Co-, 
munita, e somme tassate. Notific della Camera 
di Soprintendenza Com'initativa del compartimen- 
to Fiorentino del 2. Settemb. 1826. 

IMPOSIZIONE. Nel caso, in cui dai Giusdicenti lo- 
cali si proceda a dichiarare lo scioglimento di qual- 
che imposizione particolare diretta al mantenimento 
di alcun corso d'acqua, dovranno darne avviso alla 
Camera di Soprintendeuza commutativa del dipar- 
timento, e alla Soprintendenza del corpo degT In- 
gegneri. Ciro. dell'I, e R. Consulta del dì 12. 
Maggio 1826. 

— L /imposizione dei dazio da pagarsi nel 182G. dai 
possessori nella Comunità di Firenze, è di lire 19. 
per fiorino. Notific. del Magistrato Supremo del 
4. Genn. 1826. 

IMPUTAZIONE DI PAGAMENTI. I pagamenti fatti 
al creditore da chi è debitore per più cause deb- 
bono cadere^ in estinzione prima dei debiti ante- 

1 
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riori , e più duri , quali sono i fruttiferi , e poi 
dei posteriori, e meno duri, quali sono gl'infrut- 
tiferi. Vernate, tom. 3. dee. 120. p. 1 35. 

INAPPELLABILITÀ'. È inappellabile una Sentenza 
Ruotale, benché la dichiarazione della Sentenza di 
prima istanza contenga un' obligazioue pura, e quella 
della Ruota contenga un' obligazioue in dierru Dee, 
del Supr. Cons del dì 3. Genn. i8a5. in causa 
Boschi, e Gargani. 

INCANTI. Quando si tratta di esporre all' incanto un 
fondo comune a più soci, e condomini, e che vo- 
lendo procedere alla divisione di quello , non gli 
sia permesso , perchè non sia suscettibile di con- 
grua divisione senza che concorra o una maggioranza 
di condominio, o altro reflesso, che renda neces- 
sario, che il fondo rimanga ad mio dei soci, non 
concorrono i termini dell'art. io53. e segg- del Re- 
golamento. Ma il sistema pki adequato si e, che 
ciascun condominio presenti al Giudice in una sche- 
dola privata, e segnata la sua ofFerta. Decis. del 
Supr. Cons. del dì 18. Luglio i8a5. in C, Bal- 
di, e Scarfantoni. 

INCIDENTE. Non può essere attaccato di nullità la 
sentenza, che depide un'incidente, proferita avanti, 
che questo fosse esaurito, quando dentro il termine 
dal Giudice assegnato non era stato dalla parta 
fatto l'occorrente. Tes. del Foro Tose. tom. i3. 
ann. 1824. dee. 35. per tot. 

INCIDENTI. Se si tratta d' incidenti appartenenti alla 
classe * di quelli , che diconsi perentori , e pregiu- 
diciali, l'esame, e decisione dei medesimi preceder 
deve quello del merito. Tes. del For. Tose. tom. 
atin. 1824. n. 1. Degl'incidenti, dalla risoluzione 
dei quali dipende l' ingresso , ed incominciamento 
dei Giudizio, non può farsi una decisione contem- 
poranea col merito ivi,, n. 2. Gl'incidenti, che 
por loro natura costituiscono una questione subai- 

Diz. Log, T. ìli. 9 
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terna a quella riguardante il merito principale della 
causa possono ad arbitrio del Giudice esser riuniti 
al merito „ ivi n. 3. 
INCISA V. F1LLINE. 

INCOMPETENZA. L' eccezione dell' incompetenza , 
trattandosi di Tribunali di prima Istanza deve esser 
dedotta prima di qualunque eccezione sul merito, 
nei termiue assegnato per replicare alla domanda. 
Tes. del For. Tose, torri. x3. ami. 1824. decis. 32. 
7/. 1. Quando questa eccezione non è dedotta nel 
termine assegnato per replicare alla domanda , non 
può più opporsi , ed in questo caso il Tribunale di- 
viene competente „ ivi n. 2. 

Il Giudice deve pronunziare la sua incompetenza 
ex officio, quando la medesima deriva, 0 dall' im- 
portare del soggetto della causalo dalla privilegiata 
qualità di alcuno dei litiganti „ ivi „ n. 3. 

L' incompetenza non dedotta , uè dichiarata dal 
Giudice di prima Istanza, non può dedursi in ap- 
pello, se non in quanto sia diretta ad eccezionale 
la giurisdizione del Giudice ad gite in „ ivi „ ri. 4. 

L' incompetenza, clie i Giudici devono dichiarare 
ex officio non può dedursi in appello in linea di 
azione, o diritto, ma solamente per sostenere la nul- 
lità del primo giudicato „ ivi „ n. 6. 
INDULTO. Attesa la nascita di una I. e R. Grandu- 
chessa viene da S. A. I. e R. concesso un indulto 
ai rei di delitti meno gravi. Motuproprio del 1. 
Aprile 1825. 

INGEGNERI DI CIRCONDARIO. GÌ' Ingegneri di Cir- 
condario devono intraprendere le più accurate inda- 
gini, visite, e. verificazioni: 1. sullo stato degli scoli 
r delle campagne: 2. su i torrenti , e terre dei monti: 
3. sopra i fiumi, fossi, e canali in pianura: 4* sopra 
'gli scoli, e porti del littorale di pertinenza comuni- 
tativa: 5. sopra i laghi, e paduli: G. sopra le strade 
comunitative: 7. sopra le fabbriche commutative : 



Digitized b} 



IN IN i3i 

8, sopra i regolamenti di polizia in vigore per la con- 
servazione delle opere publiche : 9. sopra i prezzi 
dei materiali, e della mano d'opera nel Circon- 
dario. 

Su questi oggetti dovranno farsi nove relazioni. 
Indicazione dei modo di eseguirle, e degl' emolu- 
menti, di cui ciascuna relazione dovrà esser com- 
posta. CirCs della Soprintendenza al corpo degV in- 
gegneri del 3i. Die» i8a5. 

INGEGNERI, Regolamento disciplinare, ed istruttivo 
del 10. Die* 1826. per il corpo degl' Ingegneri or- 
dinato dall'art, XXVII. del Motuproprio del t. Apr. 
1825. diviso in nove sezioni. 

— Istruzioni per la visita delle strade. Istruzioni re- 
lativo agl'accolli ; modello delle scritte. Circolare 
della Soprintendenza Commutativa del 10. Feb- 
braio 1826. 

INSINUAZIONE V. Teorica del Bartolo in L. quoties 
67. età. 

INTERDIZIONE, Quando V interdizione è provocata 
dall'Avvocato Regio, la cassetta del Tribunale deve 
anticipare ai Cancellieri le spese occorrenti per la 
carta bollata da impiegarsi nelle fedi estimali. Circ. 
dell' Ufizio generale delle Comunità del 3. Gen- 
naio 1 8 1 5,. 

INTER RETRAZIONE. Gl'atti posteriori possono esser 
capaci per interpetrare , e schiarire la volontà oscu- 
ramente manifestata dagli stessi contraenti in un 
contratto, precedente, mentre sono insudicienti a schia- 
rire, e spiegare quell'atto, che fu in avanti sti- 
pulato con diverse persone. Seh Rot. fior. tom. 2. 
part. i. dee. 21. n. 7. p K 273, 

INTERVENTO IN CAUSA. L'interveniente in cau- 
sa, sebbene ammesso al solo, ed unico oggetto di 
assistere una delle parti litiganti, ha diritto, qua- 
lora l'esito del giudizio non sia favorevole a quel- 
lo, per il qiale è intervenuto, di appellare dalla 
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Sentenza. Dee. del Supr. Cons. del 9. Settembre 
1825. in causa Corinaldi, e Albizzi. 

INVENTARIO V. CREDITORE. 

INVENTARIO V. Teorica del Baldo in L. final. $. 
cum igitur. 

L' inventario non s' annulla per 1* omissione di 
quelle cose , che non possono occultarsi , quando 
specialmente vi è la clausula „ di aggiungere, o 
diminuire ec. „ sebbene in seguito nulla s' aggiun- 
ga , o si diiui unisca. Dichiarazioni Fierli Teorìe, 
part. 3. pag. 72. L' inventario poi non è tanto ne- 
cessario, che tralasciato questo Y erede sia tenuto 
oltre le forze dell' eredità : mentre qualche volta 
lo stato ereditario si può provare con un mezzo 
equipollente. „ ivi „ pag. 73. 

IPOTEGA. Iia dichiarazione dei contraenti , che il con- 
tralto s' intenda avere il suo effetto fino da un tempo 
precedente non è potente a retrotrarre Y ipoteca. 
Bleutiren. immissionis , seu praetensae anteriori- 
tatis hjpotecae die) 19. Aprilis 1786. cor. Ver- 
nacc. Sei. Rot. Florent. tom. 2. part. 1. decis. 
41. n. 9. et 10. p. 5a4. 

r~ Il fondo ipotecato sotto il regime ipotecario fran- 
cese dal coerede, 0 condomino , che nella succes- 
siva divisione del comune Patrimonio resta asse- 
gnato all'altro coerede, o condomino, trapassa in 
questi prosciolto da tutti quei vincoli ipotecari, che 
erano stati su quello impressi. Tesoro del Foro 
Tose. tom. i3. ann. 1824. decis. 4 2 - n * Resta 
libero, e prosciolto dal vincolo ipotecario quel fon- 
do, che nella divisione del comun patrimonio passa 
nell'altro condomino, che nell'imposizione dell'ipo- 
teca non avea in conto alcun figurato „ ivi „ n. 2. 

ISCRIZIONE. Il credito derivante da spese funera- 
rie è esente dall'iscrizione. Tes. del Foro Tose, 
tom. i3. ann. 1824. ^ ec - 17- ra. 8. Non lo sono però 
i crediti parificati alle spese funerarie „ ivi „ n. q. 



IS IS i33 

ISTITORE V. ACCOMANDITE. All'effetto, che le 
società accomandite, o negoziazioni restino obligate 
dai contratti del complimentario, o istitore si ri- 
cerca copulativamente, che il soggetto del contratto 
sia della sfera del traffico , per cui è stata istituita 
la negoziazione; ed all'esercizio del quale è stato 
proposto l' istitore, o complimentario, e che il con- 
tratto sia stato stipulato a contemplazione del pre- 
ponente. In dubbio si deve intendere, che il con- 
tratto sia stato fatto in nome proprio delF istito- 
re. Fiorentina pecuniaria diej io. Septemb. inS5. 
cor. da Mulazzo Signorini. Sei* alior. Tribunal, 
torn. 1. pari. 2. dee* 9. 

. V. Teorica del Rochegallo in L. end. 9. jff. de 

duobus e te. 

ISTITUTO. Dell'I, e R. Istituto della SS. Annun- 
ziata per l'educazione delle fanciulle. 

Avviso dei deputati del dì 23. Marzo 1825. col 
quale s' indicano le prescrizioni necessarie per le 
fanciulle. 

ISTITUZIONE D'EREDE. V. Teorica del Bald. in 
L. Sancimus in prin. cod. de testam. 

Benché sotto nome di figli legittimi, e naturali 
non si comprendano i legittimati, nei quali rima- 
ne sempre qualche macchia, che non può togliersi 
per mezzo alla legittimazione fatta dal Principe, 
tuttavia il Baldo dice, che sotto la vocaz. di, figli 
legittimi, e naturali fatta > o nella parte dispositi- 
va, o nella parte condizionale vengono anche i le- 
gittimati , quando si tratta di escludere un ulte- 
rior sostituto. Dichiarazioni. Fieri. Teon part. 3. 
pag. 62. • » ' 

ISTRUMENTO DEL FONDO V. Teorica del Bar- 
tolo in L. fundum etc. 

— È da valutarsi il secondo istrumento più del pri- 
mo, allor quando questo è fatto per supplite al- 

•] / v eh* . ■ : ; 
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K o missione , occorsa nell'altro, e per meglio spie- 
gare la volontà dei contraenti. Vernaci toni, i . 
dee* 24. n. a. pag. 3ia. 




Lapo (del) Teorica. Allegai. 91. n. S. vers* con* 
trarium dico. 

Lapo, o sia Jacopo da Castellònchio Fiorentino 
esamina la celebre questione , di qual luogo si 
. dicano i nomi dei debitori, se cioè del luogo del 
i creditore, o del debitore, o del destinato pagamen- 
to; e credè, che i nomi dei debitori appartenes- 
sero a quel luogo, ove si può fare l'esazione di 
Gius , o di fatto . Ma questo sentimento non in- 
contrò. 

L'azione, ed i nomi dei debitori in fatti non 
possono esistere in alcun luogo, non cadendo sotto 
i sensi , ma sono inerenti alla persona del debi- 
tore: Da ciò ne segue, che i diritti, e i nomi dei 
debitori, come inerenti alla persona del creditore 
sono soggette allo statuto, 0 legge, a cui il cre- 
ditore è sottoposto, specialmente se si tratta di suc- 
cessione. Dichiarazioni diverse. Fierli Theor. part. 
2. pag. io5. 
LAUDEMIO LIVELLI 
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LAUDEMIO. Il laudemio è la cinquantesima parte 
del prezzo sopra il fondo enfiteutico. Select. Hot. 
Fior. toni. 2. part. 1. dee. 4' n ' 7* P- 3i. 

LEGATO F. TESTATORE. 

LEGATO D'ANNUA RENDITA F. Teorica del Baldo. 
LEGATO F. Teorica della Glossa in L. generaliter. 
LEGATO F. PRIVILEGIO. 
LEGATO V. Teorica del Baldo. 
LEGATO V* Teorica di Girolamo Paolo in pract* 
Cancell. 

LEGATO D' ABITAZIONE F. Teorica del Decio. 
Consti. 335. n. 4* e ^ Ch 

LEGATO F. CAUZIONE MUZIANA. 

LEGATO. Secondo il testo nella L. 57. ff. de Le- 
gai. 1. appartiene all'erede, e ai legatario la re- 
denzione della cosa legata , o oppignorata ad al- 
tri , quando il testatore era sciente di tale oppi- 
gnorazione* Fernacc. dee. /\o. num. 17. pag. 453. 
Questa disposizione non ha luogo, quando la cosa 
legata fosse stata oppignorata, o altrimenti obligata 
per fatto del legatario „ ivi „ n. 43. p- 462. 

Quando è stato lasciato a più un legato coli' espres- 
sione di godersi a vita da alcuni di essi, e col 
gius accrescendi in favor dei superstiti, s'intende 
per quelli a vita lasciato il solo usufrutto, il quale 
poi dal gius accrescendi medesimo viene maggior- 
mente per tale caratterizzato. Dee. 43. p* 

, — li Legato lasciato in utilità dell'erede cessa, quando 
cessa questa utilità. Florentin. Legati quoad ces- 
sationem diej 0. Septembr. cor. MaecionL Select 
Rot. Florent. toni. 1. dee. 61. p. 607. L'abban- 
dono, che fa il legatario della casa del testatore 
sul pretesto di aver ricevuti cattivi trattamenti , 
fa cessare il legato, quando questi cattivi tratta- 
menti non esistono. I cattivi trattamenti nel voca- 
bolario della Crusca L. M. pag. 91. si definiscono 
„ maltrattare „ trattar male „ usar villanìa „ tra- 
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vagliare „ Io latino si definiscono „ vexare „ af- 
fli dare „ male duriter habere „ In francese „ ou- 
trager quelqun „ ivi „ 

LEGATI. Il legato annuo lasciato all' erede per goderne 
insieme coi figli non diminuisce nel caso di morte 
di es*i. Dee. del R. Magistr. Supr. del dì 19. 
Agosto i8a5. in C. tannini, e lettori. Diario 
Leg. ann. 3. 1825. dee, 37. p. 97. 

— I legati annui, come quelli , ebe si sostanziano 
nei semplici frutti , e si risolvono in un onere 
inerente ai frutti medesimi, devono prestarsi uni- 
camente con questi. Select. Rot. Florent. part. 1. 
tom. 5. dee* 3. n. 3. p. 2G. a differenza dei le- 
gati semplici di quantità , i quali lungi dall' es- 
sere a carico di chi ha diritto di percipere il frutto, 
devono sodisfarsi colla distrazione dei capitali „ ivi „ 
n. 5. pag. 28. 

LEGATARIO. Il creditore, e legatario devono citarsi 
personalmente alla confezione dell' inventario del- 
l' eredità beneficiata a differenza dei creditori in- 
certi y rispetto ai quali può supplirsi mediante V af- 
fissione degl'editti, o proclami. Vcrnace. tom. 2. 
dee. 157. n. 1. 

LEGATARIO V. CREDITORE. 

LEGITTIMA V. Teorica del Baldo in L. illud etc. 

LEGITTIMA V. Teorica dell' Ancaran. Cons. 128. 

LEGITTIMA V. Teorica dell' Aretino in L. placet etc. 

LESIONE V. Teorica del Bartolo in L. cum cotem 
11. etc. 

LESIONE. Per 1' effetto di misurare la lesione di 
un pezzo di terra tra molti altri, dei quali sono 
stati fatti altrettanti contratti, non può concepirsi 
il prezzo degl'altri pezzi di terra: il che non mi- 
lita , quando di più appezzamenti è stato fatto un 
sol contratto. Fiorentina, seu S. Miniati empiii- 
teusis, et praetensae laesionis diej 6. Iunii 1785. 



> 



Digitized by Google 



LET LIB i3 7 

cor. Ulwelli , Arrighi , e Fernaccini. Sei. Rot. 
JFlorent. tom. i. dee. 3i. p. 255. 
— Quando si tratta di lesione semplice, e ordinaria 
delta comunemente enorme, e che proviene dalla 
Z. 2. cod. de rescind. vendit. il contratto rimane 
neir implicita dato di nullità, ed il compratore ha 
r obbligo di restituire i frutti dal dì della doman- 
data nullità. Quando però nel contratto è inter- 
venuta la lesione enormissima non solo il contratto 
è nullo (ino da principio, ma devono restituirsi i 
frutti fino dal giorno dello stipulato contratto. Fio- 
rentina enormissimae laesionis diej 17. Septemb. 
1785. cor. Brichieri Colombi. Sei. Rot. Florent. 
tom. 1. pag. 82. dee. 71. pag. 53. trattandosi di 
lesione enormissima il compratore non può sepa- 
rare i miglioramenti fatti , ma può repetere le so- 
le spese fatte „ ibi „ Dee. poster, pag. 62. colla 
regola del quid minus inter impensum, et melio- 
ratum. 

LETTERE. Le lettere scritte dai dipartimenti non 
sono attendibili, qualora si provi, che contengano 
degl'equivoci Sei. Rot. Fior. tom. 2. pari. 1. dee. 
i5. n. 2. p. 190. 

LIBERAZIONI DI BENI ALL'INCANTO. I Mini- 
stri di Cancellerìa , e Tribunali , che omettessero 
di denunziare all'inìzio del Registro i decreti di 
approvazione delle liberazioni, che si fanno agl'ag- 
giudicatari di beni immobili venduti all' asta pub- 
blica , unitamente all'estratto delle condizioni delle 
liberazioni medesime, sono soggetti alla penale pre- 
scritta dall'art. 12. §. 2. della Legge de' 3o. Di- 
cembre 18 14. Notìfieaz. dell' I. e R. Consulta del 
3i. Luglio 182G. 

LIBRI. Si distruggono con prove alcuni errori asserti 
occorsi in un libro di società. Vernacc. tom. 3. 
dee. no. p. 47. 

LIBRI D'ESTIMO. I pubblici libri dell' estimo jpon- 
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gono in essere una prova almeno presuntiva non 
eiidibile , se con una perfetta contraria dimostra- 
zione. Fernacc. toni. i. dee. 24. n. 1. p. 3o8. 

— I libri d'estimo costituiscono una sufficiente prova 
presuntiva del dominio, e possesso in faccia di quel- 
lo, che vi è descritto. Sei. Rot. Fior. toni. 2. part. 
1. dee. 124. n. 4- p- 3 2 7. 

— I libri d'estimo provano il possesso, e il domi- 
nio presso quello, che vi è descritto. Clusentina, 
seu Pupien. Reintegrationis dici 3o. Sept. 1791. 
cor. Brichieri Colombi. *Select. Rot. Fior. toni. 6\ 
part. 2. dee. 47* n * u p. 27. 

Secondo le Leggi del i5o5. e i(>44-> e secondo 
l'opinione dei Dottori qualunque descrizione all'esti- 
mo si reputa viziosa , quando non sia enunciato 
il legittimo titolo , che abbia dato causa al pas- 
saggio dello stabile nel nuovo possessore, e quando 
manca la presenza, o, il, consenso della parte, che 
vi ha interesse „ ivi „' n. 2. 

I libri d'estimo provano anche contro i terzi il 
possesso, ed il dominio, quando vi sono degl'ara- 
miuicoli „ ivi ,, n. 4« P- n8« altre distinzioni, 
e massime. 

LIBRI DI MERCANTI. I libri dei mercanti fanno 
prova dentro l'anno contro i non mercanti, ben- 
ché i libri medesimi non abbiano le caratteristi- 
che prescritte dal codice di commercio. Dìar. Leg. 
ann. 3. 1825. dee. 4*. P» 11 3. 

LIBRO. Quando è sospetto , e perciò non provante 
lo scritturato di un libro, è inutile qualunque pro- 
va testimoniale diretta a far costare di uua con- 
suetudine, che giustifichi la sostanza del libro me- 
desimo. Vernacc. tom. 2. dee. 71, n. 3. p. 212. 
i Un libro serviente non a dar conto di uu'am-: 
mi lustrazione di cosa altrui, ma semplicemente alla 
privata memoria di chi lo scrive, è inconcludente 
fatto a favore dello scrivente , che contro di esso . 
» ivi „ 77. 4. 

* 1 
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Non merita fede un libro di amministrazione, 
non scritto dietim, ma inordinata mente, o conte- 
nente delle posposizioni, e accavallature di partite 

ivi n. 5. p> 21 3. Allorché in una parte di 
un libro di amministrazione si scorge un difetto 
evidentissimo, è tolta la fede in tutte le sue parti 
al libro medesimo „ ivi „ n. G. 
LICITAZIONE. La licitazione della divisione , che 
occorra farsi tra i fratelli di ciò, che non sia co- 
muda niente divisibile , si considera , come V ulti- 
mo rimedio generalmente riprovato, e non prati- 
cabile senza il consenso di tutti i condividenti sem- 
prechè possa procedersi alla divisione in altra for- 
ma, e nominatamente, quando militino delle ra- 
gioni di congruenza atte a persuadere , che nel- 
F assegna di ciò, che non può comodamente di- 
vidersi , uno dei fratelli meriti à' esser preferito. 
Dee. del Vernaccini toni. i. dee. io. «. io. pag. 
i()5. La licitazione non può aver luogo nelle di- 
vise , quando quello dei condividenti, che ha il 
diritto di esser preferito , è pronto a pagare il 
giusto prezzo „ ivi „ «. il. p> 196. 
L1VELLARIO. Al livellano appartengono i risarci- 
menti del fondo locato, comunque questi nou gli 
siano addossati per patto espresso , ma dipendano 
dalle disposizioni delle veglianti Leggi. E non può 
domandare, che il rimborso di quelle spese fatle 
per riparare alle mancanze enunciate nei capitoli 
di allivellazioni , e sulle quali non fu ridotto dal 
perito T annuo canone. Vernacc. tom. 3. dee. i35. 
p. 265. Non si presume , che il domino diretto 
voglia praticare un modo difforme, e irragionevole 
. neir allivellazione di più, e diversi capi, e se ri- 
guardo ad alcuuo di questi fu omesso tra le con- 
dizioni F onere dei risarcimenti a carico del livel- 
. lario , ciò può esser derivato dalF avere il primo 
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dichiarato, che attualmente non avevano quegli bi- 
soguo di esser prontamente risarciti , e non che se 
ne debba dedurre , che abbiasi voluto esonerare il 
livellano dai risarcimenti moderni „ ivi „ n. 2. 
LIVELLI. Determinazioni Sovrane in dichiarazione 
interpetrativa dell' istruzioni normali dei 7. Giu- 
gno 1783. relative ai beni livellari. Gire, dell' I. 
e R. Consulta de' 16. Novembre 18 26*. 

— I Giusdicenti devono unitamente agi* incaricati 
delie RK. Possessioni prestarsi per ottenere la ri- 
vendicazione e rettificazione dei livelli antichi, e 
moderni spettanti alle 11R. Possessioni. Circolare 
dell'I, e R. Consulta de' 16. Dicemb. 1826. 

— Iu mancanza d' istrumento d' investitura si prova 
l'esistenza del livello con i libri antichissimi ben 
tenuti, conservati in un archivio , e la prova, che 
si desume da ciò , è pura , e perfetta contro i 
terzi equivalente al pubblico istrumentu di conces- 
sione: Fiorentina emphiteusis diej 3o. Septemb. 
1785. cor. Maccioni. Select. Rot. Fior. tom. 2. 
pari. 2. dee. 4» 3 9 4 

Il laudemio è la cinquantesima parte dei prezzo 
sopra il fondo enfiteutico „ ivi „ n. 7. p. 3i- 
LIVELLO. Non può costringersi alcuno , come vero, 
o proprio acquirente dei beni livellari al pagamento 
del canone , quando rapporto alia compra , e ven- 
dita di questi non costi , che di una semplice pro- 
messa , e non si provi essere stata questa effetti- 
vamente dedotta dall'atto, e compita. Fernaccini 
tom. 3. dee. m. p* 5g. 

— Allorché nella casa a livello si trovi un altro pi- 
gionale, che nel momento non vòglia lasciarla li- 
bera , il livellano , che non ha il libero uso del- 
l' enfiteusi , non è tenuto a pagare 1' annuo canone 
ai padrone diretto , mentre è dovOto a questo la 
pigione, che l'inquilino avversario è'^ tenuto a pa- 
gare. Vernacc. tom. 3. dee. 139. p. 278. 
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Essendo il contratto d'enfiteusi un contratto no- 
minato , ne segue , che in questo , come in tutti 
gli altri di simile specie non ha luogo per il non 
adempimento la resoluzioue, e rescissione, ma com- 
pete soltanto a ciascuno dei contraenti l'azione per 
astringer 1* altro all' adempimento , ed in caso con- 
trario alla reiezione dei danni , e interessi „ ivi „ 
num. 1 . 

L'alienazione di un livello fatta dal primo acqui- 
rente a titolo oneroso per dimettere i propri cre- 
ditori, e della di cui utilità non siasi reclamato 
prima della Legge dei 1769. sulle mani morte, è 
irrevocabilmente valida. Id. dee, 1 4 1 • P a g- a8 9- 
Quando si tratta di livelli ex pacto, et providen- 
tia non sono valide le alienazioni fatte in pregiu- 
dizio dei successivi chiamati, come quelli, che sono 
chiamati ex persona propria. „ ivi ,, n. 2. 

Il livello dicesi acquistato a titolo oneroso, quando 
a carico dei livellarlo sono un canone di non in- 
indifferente entità, tutte le gravezze, i restauri, 
e le riduzioni dei fondo locato ivi „ n. 4» 

Quaudo il livello è acquistato a titolo oneroso, il 
primo acquirente può alienarlo in pregiudizio dei 
propri figli , e descendenti „ ivi „ n. 5. Al soprav- 
venire della L. del 2. Marzo 17^)9. tutte le alie- 
nazioni di beni fatti anche nullamente per man- 
canza di potestà negl' acquirenti rimasero convali- 
date subito , che fino a quest' epoca non fu re- 
clamato contro di esse „ ivi „ n. G. 
— Chi accede, come mallevadore alla stipulazione 
di un istrumeuto di concessione livellaria , e tace , 
allorché sente chiamare il livellano, col quale ave- 
va precedentemente pattuito di condurre il livello 
a metà ad altre persone , non può dirsi aver egli ac- 
consentito , perchè può presumersi , che egli cre- 
desse , che uon ostante tale istruinento rimanesse 
salvo, ed illeso il suo diritto nascente dalla con- 
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venzione comunque verbale. Dee. 32. n. 3. p, 384, 
La semplice convenzione verbale passata tra due 
persone di condurre a livello per metà un fondo 
non da luogo ad un azione reale, ma solamente- 
personale contro quello, che violi la pattuita pro- 
messa, „ ivi n. 4- » p- 385. E quindi le altre per- 
sone chiamate in pregiudizio di uno dei detti pasci- 
scenti, come conlivellari dell'altro, non possono es-. 
sere spogliate della loro porzione enfieutica „ ivi , x 
num. 5. 

Il mandante può domandare, che sia spogliato, 
del livello il mandatario, il quale invece di stipu- 
larlo per interesse di quello, lo stipulò per interesse 
proprio ,, ivi „ n. 6. 

Si considerano chiamati al livello prò virili , e in 
capita quelli, che non con nome collettivo, ma col 
nome proprio, e per un istessa continuata orazione 
si trovano nominati nell' istruraento d'investitura 
„ ivi „ n. 7. p. 386. 

Non possono dirsi chiamati al livello con una 
stessa continuata orazione quelli, che siano nell'istru- 
mento d'investitura così enunciati „ Gio. Antonio, 
e Gio. Batista, Bartolommeo, ed Antonio NN. 
nei quali termini sono formate due diverse orazioni 
a due diverse classi di persone. „ ivi ,, n. 8. 

- I lihri antichissimi di un Capitolo , che vantano, 
più di tre secoli somministrano una prova piena , 
e perfetta anche a favore del Capitolo stesso, e con- 
tro i terzi equivalente a publico istru mento. Sei. 
Mot, Fior. tom. 2. pari. 1. dee. 4. n. 1. p. 29. 

- li primo acquirente può pregiudicare ai successivi 
chiamati al livello con aumentare il canone a favore 
del padrone diretto, fornace, tom. 1. decis. 2S. /*. 
8. pag. 329. 

- Il contratto di concessione livellar ia è soggetto alla 
rescissione , o riduzione , quando i beni aliivellat i 
ìun sono capaci di una rendita sufficiente per pa- 
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gare il canone convenuto. Tes. del For. Tose. toni. 
i3. ami. 1824. dee. 23. per tot. 

— . Non può dirsi caducato un livello per linea finita > 
e procedersi alla rinnovazione di esso, quando già 
è seguita una precedente rinnovazione, la di cui li- 
nea contemplata persiste sempre nella sua direzione. 
Femacc. tom. 1. dee. 2.5. p. 3ig. 

— Il primo acquirente a titolo oneroso di un livello 
può disporre di esso a farne di chi più gli piace , 
ed in pregiudizio dei compresi nelT istrumento d* in- 
vestitura. Fernacc. tom. 1. dee 22. p. 265. 

LIVORNO F. GIUDICI ECCLESIASTICI, 

LOCATORE F. LIVELLARIO. 

LOCATORE F. CONDUTTORE. Il conduttore, che 
ha convenuto col locatore di pagare la mercede al 
medesimo senza parlare di usure, non ha azione 
alcuna per i frutti , ne è allegatale dal medesimo 
la disposizione , che procede dal testo nelle L. cu~ 
rabit cod. de act. empt. per aver convertita la 
. somma anticipata in altrettanti miglioramenti. Pi- 
sana locationis super fructibus meli or amento rum 
diei 6. Martii ' 1786. cor. Maccioni. Sei. Rot. Fior, 
tom. 2. part. 1. dee. ^2. p. 520,. 

LOCAZIONE, e CONDUZIONE F. CONCORSO. 

LOCAZIONE , e CONDUZIONE F. Teorica del Bar T 
tolo in L. qui fundum. etc. 

. — ■ F. Teorica del Bald. in L. male agit de qua prescrip. 
3o. vel 4°. annur. 

LOCAZIONE. Le spese, che riguardano la conserva- 
zione della sostanza dei fondi , e la liberano dalla 
deperizione non si devono fare dai conduttori , o 
usufruttuari , ma dal padrone. Sei. var. Trib. tom. 6. 
part. 2. dee. 1. n. 1. p. 237. 

.. — . S'intende fatta la locazione a breve tempo, quando 
non ne è stalo preferito alcuno per la di lei du razio- 
ne: la locazione perpetua noti si risolve per la soprav- 
venuta necessità al padrone di servirsene. La loca- 
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zinne perpetua si deduce dall'uniforme pagamento 
della pensione per lungo tempo. Fiorente disdictae 
diej io. Sept. 1785. cor. SimonellL Sei. Rot. Fior, 
toni. 1. parL 2. dee. 65. 
« — Il compratore di uu fondo locato non è obligato 
ad osservare la locazione, benché abbia la scienza 
di essa. Dee. della Rota di Fir. del 18. Settemb. 
i8a4« i n Frosini , e Jacuzzi : Diar. Leg. ann. 
3. 1825. dee. 4* P' 5.' 

— La locazione confermata per lungo tempo non to- 
glie al padrone la libertà di servirsi a suo piacere 
della casa, e di espellere il conduttore , non avendo 
la diuturnità del tempo tanta efficacia , che ove non 
resistano Leggi particolari , venga obligato il pa- 
drone a permettere, che il conduttore continui nel- 
l'abitazione della casa. Fiorentina confi rmationis 
disdictae diej 6. Sept. 1780. cor. Maceioni- SeL 
Rot. Fior. toni. 1. dee. 60. p. 604. 

LODO V. DIVISIONE. 
LODO V. STRALCIO. 

LOTTERIA. Destinazione de' luoghi , mesi, e giorni, 
in cui sarà fatta Y estrazione nell'anno 1827. Noti- 
Jicazione della direzione generale delV 1. e R. 
Lotteria del 5. Dicembre 1826. 
LUCCA V. TOSCANA. 

LUCRO CESSANTE, e DANNO EMERGENTE V. 
Teorica del Moedano. Dee. 3. tit. de usar. Fierli 
Theor. part. 2. p. IOg. 

— F. Teorie, del Castrense in L. non utique 3. 
final etc. 

LUPI. Nelle Comunità dei Commissariati di Grosse- 
to, e Volterra, escluse le Comunità del Vicarialo 
di Colle in quanto all' uccisione dei lupi si deve os- 
servare il Motuproprio de' 4* Ottobre i8oò\ Nelle 
altre Comunità il premio da darsi all' uccisore dei 
lupi è di lire 60. e di lire 10. per l'uccieore d'un lu- 
pi&titio. Questo premio dovrà pagarsi dalle Comunità- 
Notific. dell' I. e R. Consulta de' 1 o. Luglio 1 82O'. 
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Madre alimenti. 

MADRE La disposizione materna inter liberos è valida, 
benché mancante di solennità, e segnatamente di 
.quella dell'accettazione dei figli. Dee. del Vernacc. 
toni. i. dee i3. p. 317. 

MALLEVADORIA V. PAGAMENTI. ... 

MALLEVADORIA» Non ha più luogo la mallevadoria 
rispetto alla contribuzione del debito sodisfatto pro- 
messa nel caso, in cui il creditore domandi il paga- 
mento del suo credito, quando di questo si faccia 
dal debitore la volontaria estinzione , e quando si ve- 
rifichi un caso tanto diverso da quello, che fu con- 
templato nella prestata mallevadoria. Vernacc. tom. 
3. dee. 108. p. 3a. 

—r Quando un negoziante ha prestata la sua solida 
■mallevadoria a favore di altro negoziante per un de- 
» bito contratto da uno , che non ha la qualità mer- 
cantile , uon può il mallevadore esser tradotto avanti 
il Tribunale di Commercio. Dee della R. Rota di 
Firenze del 00. Giugno i8a5. in C. Maghe r ini , e 
•àngioli. Diar. Leg. ann. 3. dee. a3. p. 58. 

MANDATARIO. Il Mandatario, che riceve dal suo de- 
bitore un mandato per indennità del suo interesse, 
.e per otteuere il pagamento del suo credito si con- 
sidera un Procuratore in rem propriam inrevoQabile, 
Tes. del For. Tose. tom. i3. ann. 1824. decis. 7. 
72. 7. Il mandatario si considera Procurai in rem 
Diz. Leg. T. HI. * 19 
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propriam; quando gli sono conferite indistintamente 
tutte le azioni tanto dirette , che utili „ ivi n n. 
8. , e quando gli sono conferite le sole azioni utili 
dell* accettante , e non le dirette „ ivi „ «. 9. , ed 
ancora quando il mandato sia ristretto alle sole azioni 
dirette senza la cessione dell'azioni utili „ ivi „ 
n. 10. Il mandatario , che pretende esercitare l'azioni 
dirette con sostenere d' aver ricevuto la cessioue di 
tutto il subietto del mandato senza avere acqui- 
stato un interesse , che stia in correspettività del 
suo credito, può essergli opposta la deficienza della 
traslazione del dominio „ ivi „ n. 11. Se nel man- 
datario manca la traslazione dcir azioni dirette an- 
nesse al dominio, o delle utili , non si verifica 
in tal caso , che sia in esso concorso il carattere 
di Procuratore in rem propriam „ ivi „ num. 1 1. 
Quando il mandatario ha un interesse nel subietto 
del mandato in correspettività del suo credito senza 
T acquisto delle azioni dirette, ma con quello delle 
sole azioni utili , ed in conseguenza senza la tra- 
slazione del dominio delle prime, assume il carat- 
tere di Procuratore in rem propriam „ ivi „ n. 
i3. Il solo passaggio delle azioni utili, sebbene 
manchi la traslazione del dominio pone in essere 
nel mandatario la qualità di adietto, e di Procu- 
ratore in rem propriam, tanto se il mandato ga- 
rantisce un suo credito, quanto se induce un ipo- 
teca, o un pegno a suo favore „ ivi „ n* i4« 

MANDATO, y. Teorica del Bartolo in L. prae te- 
rea ff. mandali. 

— Il mandato può farsi per via di lettere , o que- 
ste siano scritte con termini di preghiere, o di de- 
siderio , o di esortazione , purché siano tali , che 
manifestino la volontà del mandante. Select. Rot. 
Fior. tom. 2. part. 1* dee. 17. n. 3. p. 3 10. 

Il tìglio , che ha dal padre la facoltà di rice- 
vere a cambio , ha presumibilmente la facoltà di 
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obligare per la sicureaza del dator dei denaro i beni 
del padre „ ivi „ n. 6. p. aia. 

Il mandatario , che ha la facoltà di ricevere a 
cambio non può senza mandato espresso costituire 
un pegno a favore del dator del denaro, ma può ap- 
porre il vincolo d' ipoteca nei beni del mandante 
„ ivi „ p. e io. p. ai 3. e n. n. e la p. ai 4» 
MANIACI. Disposizioni relative alla reclusione dei ma- 
niaci , fatui , e imbecilli. Circ. della Camera di 
Soprintendenza Commutativa di Firenze del ao. 
Maggio 1826. 
MANI MORTE. Sull' interpetrazione delle Leggi del 
1. Febbr. 1751. e a. Marzo 1769. si veda ti Tes. 
del For. Tose. tom. i3. ann. 1824. dee. i& p. 76. 
MARINARI. I marinari non possono ottenere alcuna 
indennizzazione ( Beveraggio ) , quando non provi- 
no , che per il loro valore, ed intrepidezza si è 
salvata la nave, o si è recuperato il carico. Ve- 
neta , seu Cosmopolitana exstraordinariae remune- 
rati onis vulgo beveraggio diej a8. Junii 1789. cor. 
Simonelli. Sei. Hot. Fior. tom. 5. part. dee i5. 
pag. 325. 

MASCULINITA' V. Teorica d'Anania. 

MATRIMONIO V. Teorica dell' Oldrado. 

MEDIATORE V. TESTIMONE. 

MEDIATORE- Il testimone benché singolare è atten- 
dibile in Giudizio, se deponga di un fatto proprio, 
e sia stato mediatore. Sei. Rot. Fior. tom. a. part. 
1. dee. 5. n. a. p. 38* 

— Il deposto del testimone mediatore è degno di tutta 
la fede. Tes. del For. Tose. tom. i3. ann. 1824. 
dee. 5. n. 1. 

MERCANTE. La qualità di mercante si verifica in 
quello, il quale altra volta è stato condannato dal 
Tribunale di Commeroio con arresto personale, e 
che il suo esercizio è publico, e notorio. Tes. del 
Far. Tose. tom. i3. ann. i8a4- dee. 27. n. 1. La 
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cambiale emessa per causa di commercio avvalora 
l'opinione, nella quale è il pubi ico, che il debi- 
tore della medesima sia mercante „ ivi „ n. 2. 

MERCI. Chi somministra denaro per V acquisto di 
merci può trarre sopra i corrispondenti del suo de- 
bitore, ai quali siano state trasmesse le altre merci 
per rendersi, purché il di lui credito rimanga com- 
pensato non già dal valore arbitrario dato alle tratte, 
ma da quello effettivo, che ti traente ricavò- dalle 
medesime. V ernacc. torri. 3. dee. 1 20. 

MI GLIOR AMENTI F. Teorica dell'Angiolo in L. 2. 
n. 7. ec. » ' 

MIGLIORAMENTI V. Teorica del Bartolo in L. si 
quis ex Pàmphila etc. ■ • » 

— I miglioramenti fatti , ed accrescimenti naturai» 
accaduti nei beni allivellati ai soci dopo la con- 

- cessione enfiteutica, ed avanti la pubblicazione della 
Legge del 2i Marzo 1769. si possono valutare dalle 
mani morte padrone dirette nel fare la nuova in- 
vestitura per* aumentare il canone, e laudani io. Sei. 

.Mot. Fior, torri. 2. part. 1. dee. 4* 1U 4* P- 3©. 
. — L'aumento del canone, che possono meritare i fondi 
enfi tentici mediante i miglioramenti, si deve com- 
pensare coi deterioramenti , che possono ritrovarsi 
nei medesimi beni. Fiorentina emphiteusis super 
reservata liquidatione Canonis cor. Brichieri Cch 

.lombi. Sei. Hot. Fior, tom, 2. part. 1. decis. 35. 
n. .6. p. 4^7- ^ on è veruna Legge, che obli- 
ghi Tenfiteuta a conservare, a favore del padrone 
diretto i miglioramenti dal medesimo fatti nel fon- 
do enfiteutico „ ivi „ n. 7. L' enfiteuta può repe- 
tere i miglioramenti eccessivi non ostante, che ab- 
bia T ouere. di migliorare il fondo enfiteutico „ ivi „ 
num. 8. tM s jMm 4 \ m 

— 11 possessor di buona fede non è tenuto alla re- 
stituzione dei frutti perdetti, ma è tenuto a compen- 
sargli col credito dei miglioramenti , e tal inassi- 
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ina è fondata nel giusto reflesso di editare il con- 
/ «orso di una doppia equità. Sei. Rot. Fior. tom. 
2. part. 1. dee. 1^ n., i. p- 170. n, 2. p. 171. 

Il possessore con titolo resolubile, che migliora 
il fondo durante il suo titolo fa suoi i migliora- 
ne enti , di modo che può alienarli ; ma se sono que- 
sti inseparabili dai suolo, il migliorante non può ri- 
tenersi > ma diviene creditore dei medesimi „ ivi „ 
ìi. e 12. p. 174. 
MILITARI. La forza militare distribuita nei vari pic- 
chetti esistenti in- ! tari punti del Granducato deve 
esser mantenuta a spese della cassa fiscale in quanto 
. >«<al lume, e fuoco, ed a carico delle Comunità in 
. v quanto alle spese d'alloggio. Notificai* della Ca- 
mera di Soprintendenza ComunUativm. di Firenze 
. del dì. §. Lùglio 1826. . . 
»*— Condizioni per V incanto della fornitura del vestiario 
per . i ■. militari. Notific. del primo Commissariato 
di Guerra del 16. Agosto 1825. 
. ~ Condizioni dell' offerte per la fornitura dei combu- 
stibili per uso dei militari Toscani, omettendo l'Iso- 
; .la dell'Elba, Notific dell' Ufizio del Commissa- 
riato di Guerra, e Marina del 10. Ag. 1826. 

— Si dichiarano nulle tutte le promesse di matrimo- 
nio fatte dai militari senza il Sovrano permesso . 
Notific. dell' L e R. Consulta de 12. Luglio 1826. 

MISERABILE V. PROCURATORI. , \ 

MOBILI I mobili si presumono sempre di propri 
di quello > nella di cui casa esistono. Setect/' 0 ** 
Florehi. tom. 2% part. 2. n% 3. p. 23. 

— I mobili si presumono appartenere a quello 41 
di cui casa esistono. Sei. Rot. Fior. tom. P ar * % 
i. dee. 3. n. 2. p. 23. 

MODO. F. Teorica dell'Aretino. 
. — V» Teorka Bald. in L. ubi adirne 
: < — V. consuetudine del Bulgano. * 

MONETA V„ FIORINO. 

MULINO V. FIUME. 
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Negoziazione mercantile. La negoziazione 

mercantile sebbene cessi per la morte di quello , 
che l'esercita, s'intende rinnovata dai di lui ere- 
di, se è stata da questi continuata. Florent. pecu- 
niaria diej 3o. Sept. 1 791 . cor. Cercignani. Sei. 
RoL Florent. toni. 6. part. a. dee. zf 1 - nùm. 3. 
pag. 5i, 

NOMI DI DEBITORI. F. Teorica del Lapo Alle* 
gat. gì. 

NOTAR 1. I Notari sono obligati di dare alla Con- 
gregazione dei Buonomini di S. Martino la notizia 
dei lasciti fatti alla medesima al momento . in cui 
si rendono publiche le disposizioni medesime. C'ire, 
del Publico Generale Archivio dei Contratti del 13. 
Luglio 1826. 

— Il Notaro facendo menzione d'atti registrati deve 
indicare l'ufizio di Registrazione, e l'epoca del Re- 
gistro alla pena mancando di lire 10. Notificaz. 
mqiU'J* Q Consulta del dì 27. Apr. 1826. 
^FICAZIONE D'ATTI. In quanto alla Notifica- 
ZW> , o esecuzione negli stati Esteri degl'atti civili 
nosciì Tribunali del Granducato, essendo co- 
Stati <S^ ìe * s i stem i di Procedura vigenti negli 
neto ei ta " Austriaci, nel Regno Lombardo Ve- 
fanno spi <pQ e l u di Francia, e delle due Sicilie 
di trasmetf nsor g ere delle difficoltà eirca il modo 
\ e di fare indicare, ed eseguire in 
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Tescana gl'atti giudiciari emessi dai Tribunali di 
detti Stati è stato stabilito un Regolamento atto a 
toglier di mezzo tali dilìicoltà. Tali atti sono di 
due specie: I. quelli, coi quali i sudditi Toscani, 
o Forestieri dimoranti nel Granducato sono citali 
a comparire avanti i Tribunali da alcuno degli Stati 
sopra nominati, o mediante i quali ricevono la No- 
tificazione di qualche altro atto, che siasi effettuato, 
o T annunzio di altro atto pure, che siasi deterrui- 

. nato di fare, o la comunicazione in fine di qual- 
che documento interessante la promossa lite : II. 
quelli, con cui si chiede ai Tribunali Toscani T ese- 
cuzione d'una Sentenza, o qualche mezzo di prova, 
con cui il dimorante in alcuno degli Stati predetti, 
intenda di giustificare il proprio assunto. E stato 
perciò ordinato, che gl'atti dell'una, o dell'altra 
specie, che dai Governi Austriaco, e Francese saran- 
no trasmessi alla respetti va legazione in Firenze , 
o da quello delle due Sicilie alla legazione Cesarea 
in Napoli, o ai Consoli Toscani residenti ne' suoi 
Stati per esser poi dall'una, o dagl'altri fatti te- 
nere al dipartimento degl'affari Esteri, saranno da 
questo passati al Presidente del Supremo Consiglio 
di Giustizia. Rapporto agi' atti di prima specie il 
Presidente gli farà notificare , rilasciando a carico 
delle persone interessate la cura di farli pervenire 
al Tribunale, onde l'atto procede, e nel modo sta- 
bilito nella Circolare del 6. Settemb. 1816. In quanto 
agl'atti di seconda specie non potranno avere sfogo, 
.se non venga legalmente incaricata persona in To- 
scana di ritirare gl'atti medesimi dalla Cancelleria 
del Supremo Consiglio, pagar le spese ec. Notifica- 
zione dell'I, e H. Consulta de' 16. Giugno 1825.- 

NOTIFICAZIONE DI SENTENZA. Il registro del rap- 
porto della Notificazione della Sentenza fissa il ter- 
mine , che deve decorrere per appellare da una Sen- 
tenza: e trattandosi di cause decise da un Potestà 
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è «sufficiente il registro fatto da esso , e non dal Cur- 
sore. Dee. del Supr. Cons. del 25. Luglio i8a5. in 
causa Martelli, e Mancini. 

— L»a Notificazione di una Sentenza è fatta malamen- 
te , quando neii' eseguir questa il Cursore enumera 
il solo cognome , omettendo il suo nome, qualità, e 
domicilio. Dee. del Supr. Cons. del dì ai. Marzo 
1825. in causa Rosile Giuntini. Diar. Lcg. ann. 
3. 1820- dee. i3. p. 3d. 

NOVAZIONE V. Teorica del Saliceto in L. novatio- 
num etc. 

NOVAZIONE. La novazione non si presume, se le 
parti non ne, abbiano fatta espressa menzione. >Si li- 
mita , se il secondo contratto sia incompatibile col 
primo, se le parti abbino detto, che il primo con- 
tratto si deve considerare, come non fatto: o se una 
delle parti renunzi ai diritti , che gli competono in 
forza del primo contratto. Fiorentina pecunu 
seu praetemae relevationis diej 20; Septemb. 1 765. 
cor. Ulivelli. Select. Rot. Fior ent. tom. 1. partì 2. 
dee. j2. p. 68. 

NULLITÀ'. In dubbio deve rispondersi per la /non 
< nullità della Sentenza. Tes. del For. Tose. tom. 1 3. 
ann. 1824* dee. 10. n. 4» 

NULLITÀ' DI SENTENZA. V. Incidente. ; 

— Nel Giudizio, di nullità di due Sentenze non si 
possono proporre le medesime eccezioni , che, sono 
state dedotte in prima , e seconda istanza. Dee. del 
Supr. Cpns. dei 27. Maggio i8a5. in causa Rogini 
ne NN. e Cappelli. Diar. Leg. ann. 3* i8a5. dee. 
1 4. p. 34?: 

— V. Teorica del Bartolo. . J x 

— Non può sostenersi nulla una Sentenza emanata da 
. un Tribunale Collegiale per difetto di citazione a 

Sentenza , quaudo costa, che è stato citato il Procu- 
ratore dell' appellante avanti il Tribunale , dai quale 
unicamente dipende, il fissare ali 1 udienza pubblica il 
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giorno della discussione, e rispettiva decisióne: ciò 
non ostante > che il Procuratore citato, noli sia com- 
parso. Dee. del Supr. Cons. del 27. Maggio , >e 8. 
Luglio 1825. nelle cause Cividali , e Cecconi , PaU 
lavicini ne Razzi , e Pandolfini , e de 27. Luglio 
detto in causa Querci vedova Billi, e Bocci. 

NULLITÀ'. Non è nulla una Sentenza , che abbia pro- 
nunziato sopra due appelli senza precedente Decreto 
di riunione, giacché oltre non esservi Legge, che 
proibisca riunire due appelli coir istessa Sentenza , 
che pronunzia sul mèrito?', non hanno i Tribunali di 
seconde appellazioni obbligo di decidere con separato 
decreto quegl' incidenti , che non sono della natura 
di quelli, che impediscono l'ingresso alla lite. Dee» 
del Supr. Cons. del 27. Luglio 1825. in causa Querci 
vedova Billi, e Bocci. 

L'appello per il capo della nullità interposto da 
una Sentenza inappellabile si deve portare avanti 
quel Tribunale , che nei rapporti della Sentenza inap- 
pellabile, ma appellata per il capo della nullità \i~ 

s veste.il carattere di seconda Istanza. Dee. del £upr. 
Cons. del 25. Luglio 1820. in causa. JSfaldi , e Bai- 
• auceinit , • . 

KUNCIAZIONE DI NUOVA OPERA. Se non può es- 
sere appellata prima della Senteuza definitiva la Sen- 
tenza incidentale, che in con tradittorio delle parti 
sospende l'ordinala demolizione, molto meno può 
esser riformàbile dallo stesso Giudice, che la proferì 
avendo esaurita, la sua giurisdizione. Dee. del Supr. 
Cons. del dì ;5. Agosto 1825. in causa Susini, e 
Arcangioli, ne' Clementi. 

— Per reputare attentata l'operazione fatta si ricer- 
cano r identità della cosa, della causa, e delle per- 
sone. Sei* Hot. "Fior; tom. 2. part. 1. dee 24. n. 1. 
pag. 336. £1 * < 

Si può impunemente sprezzare la nuneiazione del- 
la nuova opera r quando costi chiaramente, ed in 
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modo notorio a tatti dell' ingiustizia dell' inibizione. 
Rot. Rom. ad truci, var. Gob. decis. 4>« num. io. 
e num. n 
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OBBIGAZIONE . Teorica del Bartolo in L. si nota 
sortem ìu I. ff* de condii. In dei. 

Se alcuno abbia promessa una dote, o un annua 

rendita in una quantità, e di poi aggiunga i beni, 
dai quali si deve prestare la dote, o l'annua entrata, 
si dice, che questi beni stanno nel pagamento, ossia 
dimostrativamente soltanto; e perciò se i beni ag- 
giunti mancano, o diminuiscono, il promittente è 
tenuto a supplire con altri beni. Al contrario poi 
dovrà dirsi se.saranuo promessi, ed assegnati deter- 
minati beni , dai quali si deva prestare , e pagare la 
dote, o l'annua rendita, perchè allora stanno nel- 
V obligazione , o sia tassativamente. Teorica del Bar- 
tolo in L. si quii oticulatus 55. ff. de Select. et 
liber. Fierli Theor. part. I. p, i3a. 

La consegna di un' obligazione ad un terzo non in- 
duce nel consegnatario 1' obligo di farne la restiti 
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zinne al debitore dopo Y estinzione della medesima 
sebbene sia stata convenula. Tes. del For. Toscano 
tom. i3. ami. 1824* ■ 36. pi. 4* 

OLDRADO ( dell' ) TEORICA» 

L' Oldrado insegna , che Y invito a determinate 
nozze sotto la speranza di lucro è lecita : è ripro- 
vata sotto una pena : poiché altro è invitare al ma- 
trimonio con una determinala Legge: altro è sotto 
il timor della pena togliere la libertà di scegliere il 
matrimonio. Se dunque viene lasciata qualche cosa 
ad una donna colla condizione , che si mariti ad una 
determinata persona , la donna conseguirà ciò , che 
gli è stato lasciato, se contrarrà le nozze colla per- 
sona indicala; lo perderà poi, se non si mariterà a 
a questa ; e la ragione si è , perchè questa non è 
una pena , ma una speranza di lucro. Se alcuno poi 
lascerà ad una donna qualche cosa, e dopo il lascilo 
al' ingiunga Tobligo di sposare alcuno, e se non lo 
sposerà gli venga denegato il lascito; in questo caso 
il lascito non sarà una speranza , o premio, ma sarà 
una pepa riprovala dalle Leggi. Altre dichiarazioni. 
Fierli. Theor. part, a. p. 124. 

OLDRADO (dell ) Teorica ConsiL 19. 

Se il testatore alla presenza dei testimoni avrà 
spiegala la sua volontà , ed il testatore muoja, ovvero 
che il Notaro abbia ridotta la medesima in publica 
scrittura, è questione tra i Dottori, se il testamento 
debba giudicarsi imperfetto, e per consueguenza in- 
valido per ragione di volontà. L' Oldrado nel rara- 
mentato consiglio ig. risponde, e si sforza con molte 
ragioni a confermare, che è imperfetta la volontà 
dfl testatore, e che si deve credere piuttosto, che 
sia slato preparato piuttosto , che fatto il testamento. 
Alcuni però sono di opinione diversa dall' Oldrado. 
Alcuni altri sono di un sentimento , che partecipa 
dell'una, e dell'altra opinione, e distinguono: se 
dalle parole proferite dal testatore, e da altre tir- 
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costanze apparisce , che V istesso testatore abbia' vo- 
lutò differire la disposizione alia venuta del Notaro, 
e in questo caso procede il sentimento dell' Oldrado ; 
se poi dalle parole > o circostanze resulta , che il tè- 
statore ha voluto testare senza frapporre àicuna di- 
mora; e in questo caso ha luogo il sentimento con- 
trailo all' Oldrado. Ma questa distinzione non risolve 
la questione. 

I pratici pm accurati sogliono distinguere più casi. 
Il primo è , quando il testatore 'espressamente, ó ta- 
citamente ha dichiarato, che non altrimenti vuol di- 
sporre, che per mezzo di una dichiarazione da farsi 
avanti il Notaro, ed i testimoni: ed in questo caso 
si dice imperfetta la volontà del- testatore. Il secondo 
caso è;, che quando o. tacitamente > o espressamente 
resulta , che il Notaro fu dal testatore chiamato non 
per formare; la disposizione ex integro , ma piutto- 
sto per publicarla in forma publica alla presenza 
dei testimoni, ed in questo caso la venuta del No- 
taro non è necessaria per la perfezione della volon- 
tà» Il terzo caso, è, quando uè espressamente \ nè 
tacitamente costa della volontà del testatore; ed 
in questo caso dubbio non ha luogo il sentimento 
dell' Oldrado, perchè in dubbio non è da credersi, 
che volesse assoggettarsi al modo di testare median- 
te la Scrittura del Notaro , potendosi dir perfetta 
la volontà espressa avanti i testimoni senza il ro- 
gito del Notaro. . * 

Varie questioni relative alla materia, ed al te- 
stamento a favore dei figli. Fierli. Thear. parU 2. 
pag. 127. *j ». : * 

OPERAIO F. Teorica del Baldo in L. 2. ti. 7. cod. 
locati. 

Se P. opera jo richiederà la mercede > si domanda, 
se- possa questa ritardarsi sotto il pretesto , che l'ope- 
ra non è ben fatta. Il Baldo risolve la questione con 
una distinzione. O V operajo. fu tenuto a giornata , o 
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. l'opera fu fatta a cottimo. Nel primo , caso non può 
; ritardarsi il pagamento della mercede, perchè il pa- 
drone può licenziare in questo caso l' operaio, quando 

• gli piaccia. Nel secondo caso poi può ritardarsi il 
. pagamento della mercede, perchè T opera jo è tenuto 

della colpa in quanto dell' opera mal fatta. Fi eri L 
.Teor.part. 3. p< 4°« 

Anche le fabbriche si fanno a giornata, ed a cok- 
, timo „ ivi „ 
OKBETELLO V< GIUDICI ECCLESIASTICI. 
ORTI PENSILI. Non possono farsi nelle muraglie cor- 
rispondenti alle strade, e. piazze publiche delie Città, 
( Terre , e Castelli , Orti pensili, e neppur tenersi so- 
pra le sponde dei terrazzi , e dei tetti , e sopra le 

• strade, che corrispondono nelle strade, e piazze > 
predette vasi di qualunque sorte senza licenza della 

. Comunità alla pena di lire 7. e del. doppio in caso 
.di cotravvenzione. Notific. della Presidenza del B. 
Governo del 2^. -Agosto 1826. 
OSTE, O ALBERGATORE. L'oste, o albergatore, 
che tiene come capo V osteria , o albergo per ricevere 
ospiti forestieri è tenuto a favore dei medesimi alla 
refezione del danno non solo per il delitto, come 
.sarebbe per il furto seguito per colpa , e negligenza 
.dei garzoni, o commessi eletti da esso per servizio 
dell'osteria, e albergo, e dei forestieri, che in esso 
sono ricevuti, la qual colpa in simili, casi , e contro 
somiglianti persone, si presume almeno sempre Irtis- 
sima ; ma è ancora tenuto per una specie di tacito 
contratto coli' azione de recepto per il fatto dei 
servi, e garzoni, che erano obli ga ti alla custodia. 
Sei, Rot. Fior. toni. 2. part. 1. dee. 32. num. 1. 
2. e 3. p. 41 5. ed è tenuto ancora nel caso, in 
cui abbia ignorato la consegna delle robe deruba- 
te, mentre la licenza del ministro, o servo pro- 
posto ad un particolare impiego , dicesi scienza del 
preponente, e del padrone „ ivi „ num. 6. e 7. 
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p. 4*6. Non è però tenuto del furto , quando nes- 
suno della casa avesse saputo V introduzione in casa 
di «Ielle robe „ ivi „ n. H. 

Non è tenuto però a restituire le gioje derubate, 
che siano state consegnate allo stalliere, perchè que- 
sto non potevasi considerare eletto dal Padrone per 
r uso di ricevere , e custodire le robe preziose es- 
sendo regola indubitata, che il padrone, e prepo- 
nente è dovuto per la colpa commessa dai servo 
in commi t tenda, o in amittenda nel solo caso, che 
la commissione, o omissione sia seguita nell' eser- 
cizio preciso di quel mestiere, o incombenza, a cui 
il detto servo , o commesso è stato destinato „ ivi „ 
n. ii. p. \iM). e n. 12. 
OSTIENSE ( dell' ) Teorica in summ. Uk 4. tit. de 
locat. sub n. 7. Enrico Cardinale Ostiense pensò, 
che per l'esclusione dei Restaura, o sia remissione 
delia mercede debba la sterilità di un anno com- 
pensarsi coir abbondanza degl' altri anni. 

La remissione della mercede non deve farsi in 
ciascun anno a favore del locatore, che allega la 
Sterilità , ma deve farsi alla fine della locazione. 

La remissione della mercede si deve non solo al 
conduttore a breve tempo , ma auche al coudut- 
ture a lungo tempo. Non si deve però nella lo- 
cazione perpetua , o concessa a tempo si lungo, clie 
possa sperarsi, che il danno del conduttore possa 
compensarsi in qualche nudo. Non si deve neppure 
a favore del couluttore cufiteutico, che in princi- 
pio dedusse la sesta livellare. Altre dichiarazioni. 
FierlL Tkear. part. 2. p. ?3. 




Padre r> gravamento. 

PADRONE F- Teorica dell'Alessandro in L* saepae. 

PAGAMENTI. I pagamenti si devono imputare nella 
causa più dura : e si considera per la causa più dura 
queir obligazione, che ha aggiunta la mallevadoria 
di alcuno. Si limita tal regola , quando apparisca sicu- 
ramente o per espressa disposizione, o per congetture, 
che i pagamenti debbano cedere nella causa meiìo 
dura. Fiorentina pecuniaria diej iQ. Septemb. 1785. 
cor. Maggi Relatore. Sei. alior. Tribunali, tom. 1. 
part. 2. dee. 10. 

-PAGAMENTO V. TEORICHE DEL BARTOLO. 

PAGAMENTO. Quando le somme pagate dal debitore 
resultanti dalle ricevute combinano colle somme de- 
scritte nei libri del creditore meno una piccola di^ 
versi tà in quanto ai giorni dei pagamenti , non si 
presume , che sia stato fatto un doppio pagamento. 
Sei. Rot. Fior. tom. 2. part. 1. dee. 27. 

— Il patto di non chiedere , o di non inferir molestia 
per un debito, il di cui pagameuto sia stato rimesso 
ad arbitrio del debitore , se questo migliorerà la sua 
fortuna, si deve intendere, e risolversi. Arbitrio 
boni viri : Volaterran. seu Licinianeh* pecuniaria 
diej 22. Junii 1785. cor. Ulivelli Relat. Sei. Rot. 
Fior. tom. 1. dee. 37. p. 297. 

— 11 pagamento può restar sulHcieu temente provato 
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anche mediante il complesso delle congetture, e pre- 
sunzioni. Vernacc. totn. 3. dee. 1 4 1 • io. Fa pre- 
sumere il segaito pagamento il lasso lunghissimo di 
tem^o di circa 2}°- anni „ ivi „ n. 1 1 . 

Chi venie i propri beni per pagare i creditori non 
può presumersi, che abbia trascurato di ritirare i 
crediti, che pretende di avere „ ivi „ n. \i. 
PALMARIO. Un palmario promesso in cospicua, e de- 
terminata somma a colui, che assume V impegno di 
assistere una lite, e di anticipare le spese necessarie 

Ser sostenerla è dovuto, quando di fatto l'assistenza 
i questa opera l'effetto di far riportare a quello, 
che promette il palmirio , una completa vittoria* Tes. 
del For. Tose. tom. i3. ann. 1824» dee. 19. n. 
1. e seqq. - > . ; > : ^ . . 

PATRIMONIO ECCLESIASTICO. Il patrimonio dato 
a' figli per conseguire il Sacerdozio deve imputarsi 
nella loro parzione. Pistqrien. diylsìonis diej 23. 
Augusti 1780. cor. UtivellL SA. Hit. Fior. tom. 
1. dee. 54- Ut 2. p. 56'3. 
PATTO DI FUTURA SUO 3 ÈSSION E . Se alcuno pro- 
tetta d'istituire erede alcuuo , questa promessa e 
invalida, perchè i pitti. rigiurJanti le future succes- 
sioni per se soli sono nulli, e di nessuno effetto, ne - 
partoriscono veruna obligazione. Fivizzunen, pras- 
tensae promissionis donitiottis pie tic dotalìbus fa- 
ctae diej li. Angusti 17$^. cor. Brichieri Co- 
lon'n. Ssl. Rn. Fior. ton. 5. part. 1. dee. 18. 
n. 3. p. :a56. 
PATTO DSL Li RECUPERA. Quanlo il prezzo della 
cusa caduta in contrattazione è giusto avuto riguar- 
do al patto di recupera , il contratto si considera 
una vera, e propria vendita: se pai è minore del 
giusto riguardo ai patti, dei quali il contratto stesso 
è rivestito, il contratto m? lesini) si risolve in un 
semplice , e puro pegno, e p?rciò n >n puì esser questo 
soggetto all'eccezione dell' enar.n issi mi lesione. Bucci- 
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nen. venditionis cum facilitate redimendi diej 3i. 
Augusti i "780. cor. Ènchieri Colombi* Sei. Hot. 
Fior. tom. 1. dee. 58. p. 585. 
PECULIO V. Teorica del Bartolo in Martat. de duob. 
fratr. 

Bartolo ( del ) Teorica. È massima , che il padre 
nou ha nè l'usufrutto, nè la proprietà del peculio 
del figlio castrense, o quasi castrense. Nel peculio 
avventizio il padre ha l'usufrutto, ed il figlio la 
proprietà. Fierli Teor. pari. 3. pag. 1 44" 

Si può però dubitare, se i frutti, o il lucro pro- 
veniente dai beni castrensi, siano peculio castrense, 
o nò. Bartolo risolve la questione con una distin- 
zione. 

Se i frutti, 0 lucro immediatamente proverrà dai 
beni castrensi, o quasi castrensi, allora si devono an- 
noverare nel peculio castrense, o quasi castrense: se 
poi i frutti, o lucro proverrà mediatamente dall'ope- 
ra, e dall'industria del figlio, allora la metà si de- 
ve attribuire al peculio castrense, o quasi castrense, 
nel quale il padre non ha verun diritto, e l'altra 
metà al peculio avventizio, in cui il padre ha l'usu- 

" frutto. „ ivi „ pag. 1^5. 

PEGNO V. POLIZZE DI CARICO. 

PEGNO. Tra due creditori di un fallito, che questio- 
nano sulla prelazione del pegno, si risolve la que- 
stione a favore di quel creditore, in cui dal decotto 
è stata data la mercanzia per sicurezza del suo cre- 
dito. Liburnen. pecuniaria die) 16. Julii i^85. av. 
Arrighi. Select. Mot. Florent. tom. 1. pag. fo6. 
decis. 48. 

. — L'azione pignoratizia obliga il creditore alla resti- 
tuzione delle cose oppignorate: si bmita questa re- 
gola, se sono deperite senza sua colpa, e dolo. La 
sola colpa lata, o leve obliga il creditore alla resti- 
tuzione del pegno derubato, Florent. aclionis pigna* 
Diz, Leg. T. HI. 11 
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ratitiae diej 20* Sept. ij85. cor. Raffaela Relat. 
Sei. alior. Tribunal, torri. 1. part. 2. dee. 11. 

— Sopra i bestiami, che non sono immobili, ma ac- 
cessori del fondo , non può costituirsi il pegno. Tes. 
del For. Tose. toni. i3. ann. 1824. dee. 7. mim. 1. 
Il pegno opera l'effetto, che il creditore ha diritto 
di ottenere sopra la cosa pignorata il pagamento del 
suo credito con privilegio, e prelazione agl'altri cre- 
ditori „ ivi „ n. 1 5. 

Il pegno si costituisce legittimamente non solo 
colla tradizione della cosa oppignorata, ma anche 
colla tradizione simbolica. ,, ivi „ n. 3. La tradi- 
zione simbolica resta effettuata subito, che al cre- 
ditore vien consegnato il documento, dal quale re- 
• sulta il diritto, che il suo debitore ha sopra la co- 
sa, che vuole oppignorarsi, 0 resulta Y oggetto me- 
desimo colla sua speci fica ziene , e numerazione „ ivi „ 
72. 4& Consegnato T Istrumento s'intende consegnato 
ciò, che in esso si contiene „ ivi „ n. 5. Il bestia- 
me necessario per la lavorazione rivestendo la qua- 
lità d'immobile, resta affetto all' ipoteche, che i cre- 
ditori hanno sul fondo, e non può pignorarsi „ ivi „ 
num. 19. 

— La cauzione data a favore di un creditore non è 
un vero pegno, che npn venga a risolversi mediante 
la vendita del bestiame medesimo. Dìar* Leg. ann. 
1825. in Causa del Fivo, Guerrini, e Allegrini 
dee* 4o« p- io3. 

PERDITA DI DOCUMENTO. Si rende inverisimile la 
perdita di un chirografo, quando la sottrazione dei 
fogli, in cui rimaneva incluso il chirografo, seguì 
in un luogo, e tempo diverso, specialmente se non 
fu fatto referto, affissi gl'editti, e simili ec. Seleet. 
Rot. Fior. toni. 2. part. 1. dee. 22. n. i3. p. 298. 

PERENZIONE. La causa non può andar soggetta a 
perenzione tutte le volte, che» con Sentenza, o De- 
creto è stata ordinata una prova, 0 verificazione: ed 
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il termine rimasto sospeso così non viene riattivato, 
se non quando i Procuratori sono rimasti notiekti , 
che la prova > o verificazione è stata eseguita. Tes. 
del For. 7Wc. toni. j3. ann. 1824. dee. 3j\. per tot. 

• — La parte T che ha convenuto in diversi aggiorna- 
menti creduti necessari alla spedizione di una cau- 
sa, non può prima del giorno consentito della spe- 
dizione di essa domandare di voler profittarè dei ter- 
mini decorsi per ottenere la dichiarazione della pe- 
renzione. Dee. del Supr. Cons. del 3. sig. i8a5. 
in Causa Tosoni, e Pizzinelli. 

PERITI. Quando in un Istru mento si ha relazione 
alla stima dei periti s intendono compresi in quello 
tutti quei beni, che dalla stima medesima furono 
valutati. Vernare, tom. 1. dee. n. 3. pag. 3i2. 
La generalità, di? cui fa uso un perito, esprimendosi 
nella sua stima „ tutte le terre del dato luogo ,, 
equivale alla distinta enumerazione delle singole spe- 
cie „ ivi „ n. 4' p* 3 1 4- 

— Il Decreto, che assegna in ordine all'art. 283. del 
Regolamento il termine ai periti ad aver rimessa la 
relazione, e condanna i medesimi in una malta, è 
appellabile. Dee del Supr. Cotis. del 2S. Apr. i8^5. 
in C. Bellini, Forti, e Norchi. 

PERITI SCRITTURALI. Il Decreto, o Sentenza, che 
elegge i periti scritturali per la verificazione di un 
carattere per avere omesso di richiamare la parte a 
presentarsi avanti i medesimi per V esperimento , eh" 
che nell' art. 4°9- del Regolamento di Procedura , non 
è appellabile, perchè non reca un gravame irrepara- 
bile colla Sentenza definitiva* Sentenza del Supr. 
Cons. del 27. Luglio 1825. in C. Baratti, e Zan- 
gheri, e Biagini, e Fìorilli. 

PERITI DI STRADE. I Magistrati delle Comunità del 
Granducato non dovranno procedere alla nomina, e 
respcttiva conferma dei periti di strade. Sono sospese 

- le stipulazioni dei nuovi accolli per lavori ■ d* coslru- 
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zione, e manutenzione delle strade Regie, e Comu- 
nitative. Circ. dell' Ufizio Generale delle Comunità 
del dì 29. Agosto e Circ, dell' rstesso Ufi- 

zio de' 1 5. Settembre detto. 
PERIZIA V. Teorica del Saliceto in L. hac aed leta- 
li etc. 

— Il decreto di seconda istanza , che nega una peri- 
zia, pone in essere la conformità del giudicato con 
quello di prima istanza, con cui fu rigettata la perizia, 
o accesso. Tes. del For. Tose, tom i3. ami. 1824. 
dee. 12. n. 1. 

PERMUTA. La lunga acquiescenza tra le parti per- 
mutanti, e loro eredi di un contratto di permuta 
di beni è un riscontro bastante per creder giusto, e 
invariabile il detto contratto. Sentenza della Rota 
di Fir. del 29. Marzo 1825. in C. Boretti, e Bo- 
nelli Vedova Martini. Diar. Legai, anno 3. 1825. 
.dee. 12. p. 27. 

PESCA. In quanto al dubbio insorto sulla grandezza 
delle maglie delle reti, o tramagli permessi per la 
pesca nei fiumi, o torrenti del Granducato vien di- 
chiarato, che debba osservarsi per giudicare della 
qualità permessa di detti tramagli , o reti per la pe- 
sca nei fiumi, o torrenti, quanto vien prescritto nel- 
l'art. 4. della Legge de' 22. Dicemb. 1822. relativa- 
mente alla pesca in mare. Circ. dell' I. e R. Con- 
sulta de' 22. Marzo 1825. 

PIA CASA DI LAVORO. Lo stabilimento della Pia 
Casa di lavoro è dichiarato perpetuamente esente 
dalle Leggi d' Ammortizazione , ed abile a consc 
g ui re legati , pie disposizioni , che venissero a di lui 
favore fatte dalia pietà dei benefattori con dichiara- 
zione però, che qualunque stabile, che in tal mo- 
do pervenisse nel di lui possesso, non debba esser 
mai ritenuto^ iu amministrazione, ma essere alienato 
in vendita, o a livello a favore di persone laiche 
nel termine di un'anno, e un giorno, e colle con- 
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suete formalità. Circ. del Publico , e Generale Ar- 
chivio dei Contratti del 26. Marzo 1825. 

POLIZZE DI CARICO. La tradizione, o trasmissione 
delle polizze di carico equivale all' effettiva , e ma- 
terial consegna delle merci medesime, e si parifica 
alla vera tradizione della cosa data, e ricevuta in 
pegno. Liburnen. pecuniaria diej 19. lulii ij&5. 
cor. Arrighi. Sèi. Rot. Fior. tom. 1. n. 1. p. 5o4» 

POLIZZE DEL MONTE DI PIETÀ'. Le polizze del 
monte di Pietà non si possono sequestrare, ma si 
possono cedere. Sentenza del R. Magistr. Supremo 
del 21. Settemb. 1825. in C. Martinelli, e Coraz- 
zi. Diar. Leg. anno 3. i825; dee. 38. p. 49- 

PONTI, e STRADE. Lavori da eseguirsi in diverse 
strade Regie. Condizioni dell' olTer te. Notific. della 
Camera delle Comunità del Dipartimento Fiorent. 
del dì 16. Febbr. 1825. 

Lavori da eseguirsi. Condizioni dell' offerte. Notific. 
della Camera di Soprintendenza Comunitatwa del 
dì 17. Luglio 1826. 

— Condizioni sull'offerta per la costruzione d'un pic- 
colo ponte, da attraversar la strada R. Pisana sul Rio 
di Vitiana pressoK Empoli. Notificazione della Came- 
ra di SoprintendeHza Comunitatwa di Fir* del dì 
14. Agosto 1826. 

— - Condizioni per l'esecuzione della porzione di stra- 
da Pisana dalla porta S. Frediano di Firenze fino 
al X. miglio. Notific. della Camera di Soprinten- 
denza Comunitativa del Compartimento di Firenze 
del dì 2. Settemb. 1826. - , . 

PONTE DEL FIUME ESSE. Condizioni per il con- 
corso alla fabbrica di un ponte di materiale sul fiu- 
me Esse presso il Monte S. Savino. Notificaz. della 
Camera delle Comunità del 29. Settemb. 

PONTREMOLI V. GIUDICI ECCLESIASTICI. 

PORTOFERRAJO. Condizioni dell'appalto della for- 
nitura per due anni dello Spedale militare di Porto- 
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ferra jo. flotific. del I. Commissariato di Guerra , e 
Marina del ai. Giugno 1826. 
POSIZIONI V. Teorica del Bartolo in L. Aurelius 
29. etc. 

*r+ Le posizioni visitate dai Giudici nell'atto medesimo 
deir Istanza, che sono trovate irrilevanti, non sono 
ammissibili. Dee. del Supr. Cons. del 27. Maggio 
1825» in G* Reginiy e Cappelli. Diar.-Leg. ann. 3. 
1825. p. 69. 

~ Le posizioni benché costituiscano una prova privile- 
giatissima, non devono ammettersi, quando resulta- 
no dal processo i latti , che si vogliono provare ; 
quando questi non sono personali del rispondente, 
ma de' suoi autori: e quando sono superflue, e irri- 
levanti. Dee. del Supr. Cons. del 27. Luglio 1825. 
in C. Burgarelli, e Nocetti. 

POSSESSO. Il possessor materiale pendente il Giudi- 
zio non si rimuove, se non nella concorrenza di un 
anteriore possesso manutenibile di ragione. Tes. del 
For. Tose. toni. i3. ann. 1824. dee. 26. n. 1. Il 
possesso civile dell'erede proprietario per esser ma- 
nutenibile in preferenza del materiale, ha d'uopo, 
che non costi dell'adizione dell'eredità, e che non 
sia l'usufrutto formale, e che pendente il medesimo 
non sia sopravvenuta altra causa più favorevole del- 
l' usufrutto „ ivi „ n. 2. 

POSSESSORI DI BUONA FEDE K MIGLIORA- 
MENTI, 

POTESTÀ' MINORE COLONIA. 
POVERTÀ* F. Teorica dell'Accursio in auth. prae- 
terea etc. 

PREGETTO PERSONALE. Un debitore, a cui il cre- 
ditore ha trasmesso il precetto delle ore ventiquattro 
colia comminazione dell'arresto personale, e che ha 
sequestrato un assegnamento spettante al debitore 
medesimo, e superiore all'ammontare del debito, non 
può ottenere la sospensioni* dell' esecuzione personale 
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iti ordine all' art. del Regol. di Procedura Ci- 
vile, quando si sia appellato dalia Sentenza, che 
conferma il sequestro. Dee. del Magistrato Supr. 
del 23. Marzo i8j5. in C. Frassinesi, e Pegni, 
Diar. Leg- ann. 3. 1825. dee. 10. p. 

— L atto di precetto , o di sequestro fatto contro chi 
è morto, o contro chi non ha veste alcuna è af- 
fatto imegola re: uè può sanarsi colla successiva do- 
manda di conferma di sequestro notificata alla ve- 
dova dei defunto. Dee. del Supr. Cons. di Giu- 
stizia del 22. Agosto 1825. in C. Morelli vedova 
Terreni, e Gallichi. 

PREPONENTE F. Teorica del Ronchegallo in L. ead. 
9. ff. ile duob. reis etc. 

PRESCRIZIONE. L'azione per V esigenza delle cam- 
biali è prescritta dopo il lasso di cinque anni : è 
luogo atta detta prescrizione , benché le cambiali 
predette siano emesse avanti , che fosse publicato 
in Toscana il Codice di Commercio Francese. Sen- 

- tenza della R. Ruota di Firenze del dì i4- Mag- 
gio 1825. in C, Martini , e Carclierelli. Diario 
Leg. ann. 3. dee. 397. p. 109. 

PRESENTAZIONE. Il patrono laico, il quale non ha 
presentato al benefizio secondo la Legge della fon- 
dazione il descendente dalla famiglia del fondatore 
è soggetto alla censura del cap. cura Cunctis de 
elect. , il quale irroga la pena della privazione, o 
per dir meglio delia sospensione per quella volta 
dell'esercizio del patronato. Aretina, seu Ponte- 
nanen. benejìcii luris Patronatus diej 3i. Iulii 
1789. cor. Cerci gnaiù. Sei. Rot. Floren. tom. 5. 
part. 1. dee. 16. n. 1. p. 202. Dichiarazioni, e 
limitazioni diverse. 

PRESUNTO PAGAMENTO. La negligenza del del*> 
toro povero nell' esigere un credito , che pretende, 
fa presumere la di lui non esistenza: si esamina 
la materia : Fiorentina pecuniaria diej 10. Sept. 
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1785. cor. da Mulazzo Signorini. Sei. alior. Tr 
bunali. tom. I. pari. 2. dee. 9. 

~— Si presume fatto un pagamento , quando vi concorrei 
il diuturno silenzio nei domandarlo. Pistoriens. So* 
cietatis super reserva tis diej 11. Apr. 1786. cor.! 
Arrighi. Sei. Rot. Floren* tom. 2. part. 1. dec.\ 
4o. ri. 1. p. 5o3. 

PREZZO. Il prezzo del fondo si deduce fieglio dal- 
l' annue rendite , che dal Giudizio dei periti, che 
è fallace. Sei. Rot. Fior. tom. 2- part. 1. decis. 
43. zi. 2. pag. 545. / 

- — Il prezzo degli stabili è variabile* Florent. Em- 
phiteusis super reservata liquidatone canoni s diej 
4. Aprilis 1788. cor. Brichieri. Sei. Rot. Floten. 
tom. 2. p. 1. dee. 35. 'fi* 1. p. 83 1. Secondo (al-* 
cuni il valore varia nel solo decorso di trenti an- 
ni : secondo altri nel più breve tempo di anni /die- 
ci, e finalmente secondo alcuni altri di giurilo in 
giorno. „ ivi „ p. 432. / 

PRIVATIVA. Vien confermata la privativa pef cin- 
que anni di stampare gli annunzi delle vendile giu- 
diciarie, e altri atti di procedura dei Tribunali Ci- 
vili ad Angiolo Bargigli in Firenze, a Sebastiano 
Nistri in Pisa, e ad Onorato Porri in Siena./ Notific. 
delV UJizio delle Riformagioni del dì & Giugno 
i8 2 5. I 

PRIVILEGIO F. ISCRIZIONE, / 

PRIVILEGIO DEL FORO. Le persone Wilegiate 
di foro esclusivo tirano al medesimo quelli , contro 
dei quali s'introducono dell'azioni, ifes. del For. 
Tose. tom> i3. ann. 1824. dee 21. jn. 1. Il foro 
competente , e di eccezione è per Jè persone pri- 
vilegiate quello del loro domicilio f , ivi „ n. 2. 

— Un Legale esercente la professione può impedire, 
che prossimamente alle stanze del suo studio sia- 
no esercitate arti rumorose. Sentenza del R. Ma- 
gistrato Supr. del 21. Giugno 182S. in C Vir- 
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gili, Cerboncelli, e Galletti, e CC. di LL. Diar. 
Lcg. ann. 3. 1825. dee. 25. p. 61. e 66. 

PROCACCIA. Il vetturale detto volgarmente procac- 
cia , che ricusa di restituire le cose al medesimo 
consegnate sotto pretesto, che gli siano state deru- 
bate, non può esimersi dalla refezione di tutte , se 
pure non prova il furto , e che questo sia acca- 
duto se*Ea di -Ini colpa* Florent. refectionis damilo- 
nini diej 3o. Aprilis 1785* cor. Brichieri Colom- 
bi. Sei. Rot. Fior. tom. 1. dee. 22. p. i85. 

PRODIGHI V. PUPILLI; 

PROCURATORE V. CITAZIONE. Le citazioni a Sen- 
tenza fatte ai Procuratori Legali debbono esser tra- 
smesse al loro domicilio, ed in quanto al tempo 
è necessario, che sia considerata la distanza della 
residenza dei Procuratori medesimi. Tes. del For. 
Tose. tom. 10* ann. 1824. dee. 18. n* g. e 11. 

, Quello, che ha ottenuta nna Sentenza favorevole 

colla condanna a suo favore nelle spese non può 
ceder queste in pregiudizio del Pfocuratore , che 
ha d' ordine del Tribunale assistito per miserabi- 
lità. Sentenza del Magistrato Supr. del dì i4« 
Settemb. 1825. in C. Pucci, e Lumini. Diario 

■ Leg. ann. 3. 1825. dee. 44- P* ,2 °* 

PROCURATORI. I Difensori Legali per il pagamen- 
to dei loro onorari sono preferiti a qualunque cre- 
ditore del loro cliente sopra la cosa salvata colla 
loro difesa. Tesor. del JFor. Tose. tom. i3. ann. 
182^. dee. 3o. n. 1. 

L' obligazione di pagare fatta dal cliente ammes- 
so al benefizio di miserabilità a favore del suo Pro- 
curatore è inoperativa. ivi n. 10. 

PROMESSA F. LIVELLI. 

PROSECUZIONE D' APPELLO. V atto di prosecu- 
zione d'appello non può essere dal Giudice ad quem 
riconosciuto nullo, o irregolare per non essere stato 
fatto al Giudica a quo Patto d'appello, giacche no- 
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tissima è la distinzione , che passa tra P appello 
agl'effetti sospensivi, e quello agi' effetti devoiuti- 
tì. Serve il primo a toglier al Giudice a quo quel- 
la facoltà, che in mancanza di tarappello in esso 
risiede di portare alla sua piena esecuzione la Sen- 
tenza da esso proferita: serve il secondo senza, che 
impedisca al Giudice a quo tal facoltà, unicamente 
a devolvere , e radicare nel Giudice ad.. <jjuem la 
nuova cognizione, e risoluzione della causa in, tutto 
ciò , che possa concernere il merito. Talché se il 
litigante , che resta succumbente avanti il primo 
Giudice omette affatto, oppure oltre il termine dei- 
la Legge assegnatogli tarda d' interporre avanti lo 
stesso Giudice il suo appello , soggiace alla neces- 
sità di non poter impedire, che alla Sentenza sia 
dal Giudice, che la proferi, data esecuzione, ma 
non per questo decade dal diritto di ricorrere den- 
tro il più lungo tempo accordatogli dalla Legge 
stessa avanti il Giudice ad quem con un atto qua- 
lunque, che legalmente manifesti la determinata di 
lui volontà di reclamare dalla Sentenza ad esso 
contraria. 

Nò alcuna disposizione s* incontra nel Regolamen- 
to , che receda dalla sopravvertita legai distinzio- 
ne, e condur possa giustamente a pensare, che ab- 
bia voluto ancora tener ferme 1' istesse giuridiche 
conseguenze di modochò in mancanza dell'atto di ap- 
pello avanti il Giudice a quo soggiaccia l'atto di 
prosecuzione d'appello, o ad una nullità, o ad un 
irregolarità, e ne derivi la conseguenza non solo di 
non togliere al Giudice a quo la giurisdizione di 
eseguire la sua Sentenza, ma di essere anche più 
pregiudicialmcnte impedito di potere entro il ter- 
mine dalla Legge concesso ai diversi effetti devolu- 
to 

tivi implorare , ed ottenere dai Giudice ad quem 
quelle dichiarazioni, diedi giustizia, sul merito del- 
la Sentenza dal precedente Giudice emanata. Decis. 



del Supr. Cons. di Gius t. del dì i5. Giugno i8a5. 
in causa Rossi, e Catarsi. 

PROVA Nel concorso delle prove fatte da ambe le 
parti sono preferibili quelle, che sono maggiori di 
numero , ed hanno maggiore efficacia. Select. Hot. 
Fior. tom. *. par, 2. dee. 129. n. 10. p. 38o. 

PROVA TESTIMONIALE. È ammissibile la prova te- 
stimoniale per provare, che il debito confessato in 
un pubblico Istrumento ha la provenienza da giuo- 
co illecito. Sentenza del R. Magistrato Supr. del 
dì 10. Gennajo i 8a5. in C. Lamioni , e Restoni. 
Diar. Leg. ann. 3. 1825. dee. 20. p. 47« 

— È inammissibile la prova testimoniale diretta a 
provare la qualità di figlio di famiglia nello Sco- 
lare dell' università di Pisa per distruggere un ob- 
bligazione da esso contratta per alimenti , mentre 
sebbene secondo i Regolamenti di detta Università 
approvati con Sovrano Rescritto de 7 9. Dicemb. 181 4* 
non si possa esercitare alcuna azione contro i detti 
scolari ancor forestieri, restano esclusi i debiti con- 
tratti per prestazioni alimentarie, e pigioni di ca- 
sa. Dee. del Supremo Consiglio di Giustizia del 
dì 17. Giugno 1825. in C. Rozzalupi , e Sateni. 

La Senteuza pronunziata sull'incidente d- ammis- 
sione della prova testimoniale, ed insieme sul me- 
rito della causa da un Tribunale d' appello è re- 
golare, ed ammissibile, ed immune da qualunque 
nullità. Dee. del Supremo Consiglio di Giustizia 
del dì 11. Maggio j8a5. in causa Della Ciaja, 
e Vergnori. 

PRUSSIA. 11 diritto d' albinagfgio , e tassa d' emi- 
grazione è abolito negli Stati di S. M. Prussiana 
sull'eredità dei sudditi Toscani. Notific. dell'I, e 
R. Consulta del 22. Maggio 1S2G. 

PUPILLI. I pupilli, prodighi, dementi, a altri sot- 
toposti godono del privilegio del Foro , tanto co- 
me attori, ebe come rei convenuti , e le loro cause 
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tanto attive, quanto passive devono esser conosciu- 
te, e decise da quel Tribunale, e Giusdicente, al 
quale sono sottoposti per l'economica amministrazione 
del patrimonio. Tes. del For. Tose* tom. i3. ami. 
1824. dee» 16. per tot. 
PURGAZIONE D' ATTENTATI. Dalla Sentenza, che 
x rigetta la domanda di purgazione d'attentati, non 
si può interporre Y appello prima y che sia decisa 
la causa sul merito. Sentenza del R. Magistrato 
Supr. del dì 5. Marzo i8a5. in C. Nencioni, e , 
del Braccio. Diar* Leg. ann. 3. 1825. dee. 5. p. 12. 
^PURGAZIONE DI MORA. Quando la composizione è 
concessa col patto, che dentro un determinato tem- 
po diasi mallevadore > che dal debitore non si for- 
mi tanto debito , che superi una determinata som- 
ma , se questo manca ad alcuna di queste condi- 
zioni, si da luogo alla resoluzione di detta compo- 
sizione , nè vi è benefizio di purgazione della mora. 
Vernacc. dee» 23. p. 299. tom. 3. 
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Ratifica DI DEBITO. Quando un minore ha con- 
tratto un debito, e che voglia ratificarlo, tal ratifica 
deve esser certa, chiara, e positiva: e quand'anche 
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costi della verità di essa, non è valida, se non costa dell' 
accettazioue della medesima per parte del creditore. 
dee. del Sup. Cons. di Giust. del 25. Febb. 1826. c. in 
Calzi, e Nunziati: Diar. leg. ann. 3. i8a5. dee. 16. 
pag. 40. 

RECAPITO MERCANTILE. Non possono avanti il 
Tribunale di Commercio promuoversi dall'eccezioni 
contro un recapito commerciale, se non vengono ac- 
compagnate dal deposito dell' importare del credito re- 
clamato, dee. del Jb ''oro Toscano tom. i3. ann. i8a3. 
dee. 2. n. 1. 

RECLUTAMENTO. Notificazione per l'arruolamento 
militare in Firenze pubblicata dalla Comunità Civica 
sotto dì 10. Giugno i8a5. 

REDIBITORIA. Non può intentarsi lp redibitoria, 
quando mancano gì' estremi stabiliti chiaramente 
nella Legge del 20. Ottobre 1778. Vernace. tom. 3. 
dee. 162. n. 1. Il difetto della tosse, perchè possa in- 
tentarsi la redibitoria, bisogna che sia, oltre a verifi- 
carsi preesistente alla fatta vendita , o costitutiva di 
un imperfezione mortale, o accampagnata dal patto, 
che comunque non capace di mortale imperfezione si 
rescinda il contratto. „ ivi „ n. 2. L' imperfezione mor- 
tale pretesa cagionata da malattia viene esclusa 
dalla circostanza , che pendente lite essa malattia ha 
lasciato d' affliggere V animale. „ ivi „ n. 3. Il patto 
di mantenere l'animale senza difetti, e imperfezioni, 
di venderlo a tutti i buoni patti, e di riprenderlo, se 
scoprasi qualche vizio, difetto, 0 morbo, importa 
espressioni referibili ai soli vizi , e difetti , che secon- 
do la Legge del 1773. possono dar luogo alla redibito- 
ria. ,, ivi n. 4« Secondo detta Legge il patto, o conven- 
zione particolare dei contraenti, che faccia luogo alla 
redibitoria oltre i termini, e casi in essa espressi, 
non può indursi da parole, o termini generali „ ivi „ 
fi. 5. o almeno, se tal patto si vuole estendere anche 
oltre i vizi, e difetti contemplati dalla detta Legge, si 
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deve intendere estéso a quelli, die rendouo gl'animali 
inatti al lavoro „ ivi ^ n. 6. 

La L. del 1773. trattandosi di mal caduco am- 
mette la presunzione della preesistenza allegato, che 
sia dentro trenta giorni dal dì della seguita contratta-* 
zinne. „ ivi „ n. 9^ Quando la Legge esige i che la pre^ 
esistenza del vizio nell' animale sia concludentemente 
giustificata ne segue, che è inattendibile qualunque 
pretenzione di preesistenza, che dedur si vpglia dalla 
Brevità del tempo. , y ivi „ n. lo. 

La Redibitoria ha luogo per i vizi 11041 apparenti, 
ma occoitù ivi „ n. 12. 

« — Quello, che agisce cedi' azione redibitoria, deve ne- 
cessariamente provare Y esistenza dei male nell* ani- 
male fino* dai tempo della compra, 0 poco avanti. IA- 
cinianen. praetertsae Redhibitoriae diti ot. Mail 
1 791* cor. Arrighi: Select. Rot. Fior. tom. 6. part. 
j. dee. 5o. n. 1. x 

Il vizio di cozzare scoperto roéi bovi Comprati si 
deve denunziare dentro tre giorni dalla fatta compra , 
ancor che sia stata fatta a> buoni patti. „ ivi „ n. 2. Il 
vizio, onde dia luogo alla redibitoria f deve esser grave, 
che impedisca V uso della cosa comprata. # ivi „ /t. 3. 

1 — U espressione di contrarUe „ # da galantuomo , e se 
non fa per voi , fà per me „ opera soltanto , che sia 
lecito di recedere dal contratto per V esistenza di 
qnalcht? vizio anche estrinseco,* e visibile , che altri^ 
menti secondo le Leggi edilizie non sarebbe bastante 
per dare al compratore il diritto alia rescissione. Fio- 
rentina , seu Marradien. pretensae redhibitoriae 39. 
lanuarj 1780. cor. Arrighi select. almae Rótae Fio- 
rentinae tom. 1. dee. 3t pag. 20. n. 5. 6, et 7. 

REFERENTE. Il referente non prova senza il relàto: ma 
prova senza il relato, quando contiene trna disposizio- 
ne per se stessa certa i e chiara : Eovianen. pecuniaria 
diti ro. Settembris 1 76$. cor. Vernaccint. Rei. Rot. 

- Fior. tom. 1. part. 2. dee. 63* n* \* e & p. 9, j 



é 

REF REN ;i 7 S 

REFERENTE, E RELATO. Quando tra il referente, e 
relato ha luogo della discrepanza, deve sempre pre- 
starsi fede al secondo : Vernacc. toni. i. dee. 25. n. ì.p. 
Ziti. Quando il referente è più chiaro, e più preciso del 
relato, il primo deve sempre prevalere per la regola, 
che la disposizione più chiara illumina, e interpetra 
quella più dubbia, e oscura. „ ivi „ n. 4. 

REGISTRO V. NOTARI. 

REGISTRO. Parere dell' Avvocato Regio sul tempo, in 
cui deve pagarsi il registro deli' aggiudicazione di be- 
ni. Circolare delV Ufizio generale del registro, e 9 
aziende riunite del 19. Maggio 1826. 

REGISTRO V. AGGIUDICAZIONE. 

REIEZIONE D'APPELLO V . SPESE. 

REIEZIONE D'APPELLO V> RESTRIZIONE. 

REINTEGRAZIONE. La reintegrazione si concede pro- 
vato, che il possesso precedente era presso lo spogliato, 
e T attuale presso lo spogliaste possessore. Sei* Mot* 
Florent. toni. 2. part. 1. dee. i5. n. i.p. 18$. 

REIVINDIGAZIONE. La rei v indicazione di mercanzie 
non può aver luogo senza il fallimento. Sentenza del 
R. Magistrato Supremo del dì 3o. Settembre 1825. 
in c. kaiser, e Mospignotti: Diar. legai, aniu 3. 
1825. dee. 42. p. 1 16. 

REIVINDIGAZIONE. Nel Giudizio di reivindicazione 
tre estremi si devono provare, cioè i. II possesso dei 
beni controversi presso il reo convenuto. 2. il dominio 
presso T attore 3. V identità dei beni. Sei. Hot* Fior, 
toni. 2. pari. 1. dee. 28. n. 1. p. 3G3. 

REMISSIONE DI MERCEDE V. TEORICA DELL' 
OSTIENSE, in summ. lib. 4. Ut. de locai, et con- 
duci. 

RENDIMENTO DI CONTI. Non sono ammissibili i re- 
clami da un rendimeuto di conti fatto già da lungo 
tempo, ed appoggiato a dei bilanci approvati da quell' 

• istesso, che domanda la rinnovazione di detto rendi- 
mentu. Ventale, toni. 3» p+ i6rj. dee. i25. - 
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— Non può obbligarsi al rendimento di conti, quello, 
che amministra semplicemente per ragione di fami- 
gliarità, e di comodo dee del Fernaccini tom. i. n. 
3. dee. ai. p. 289. 

Uno dei soci nou può esser astretto a render conto 
dell' amministrazione dall' altro socio, quando questa 
sia stata da ambedue promiscuamente esercitata „ ivi ,, 
n. 4« P' 290. il che ha luogo anche quando uno dei 
soci abbia amministrato più degl' altri „ ivi „ n. 5. 

REPARTO. Enumerazione delle Comunità di tutti i 
> Compartimenti provinciali, nei quali si fa il reparto per 
T anno 1826. della tassa di famiglia, tasse per le spese 
del nuovo catasto, e tassa prediale. Notificaz. dell' Ufi- 
zio Generale delle Comunità del dì 8. Agosto 1 82S. 

REPETIZIONE D'INDEBITO V. TEORICA DELL' 
ACCURSIO. 

REPUDIA V. EREDITA'. 

RESCRITTO. Il Rescritto emanato agi 1 Ordini di buo- 
na Giustizia non rinnuova cosa alcuna relativamente 
ai diritti già competenti alle parti prima dell' emana* 
zione del medesimo. Dee. del Supremo Consiglio del 
16. Marzo 1825. in causa Lombardi, Piccioli y e 
Ciardi. 

RESTITUZIONE DI DOTE V. TEORICA DEL BAR- 
TOLO in L. sane 11. ff. de jur. dot. 

RESTRIZIONE D'APPELLO. Quando è stato inter- 
posto l'appello dalla sentenza, che in forza della con- 
fessione giudiciale del debitore canonizza un credito , e 
che contro questo credito per l' effetto di ottenere la 
compensazione s* oppongono dei titoli di credito illi- 
quido, ed eccezionabile, quello deve interporsi al solo 
effetto devolutivo, d. della Rota di Firenze del dì 11. 
Maggio 1825. in c. Marinelli, e Tosi diar. leg. ann. 
3. i8a5. dee. 18. p. 44- 

-~ In ordine all'art. 7 43. del Regolamento la questione 
della rejezione, o restrizione d'appello deve farsi avan- 
ti il Tribunale, che pronunziò la Sentenza sul merito, 

» - 
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nulla ostando, che sia stato proseguito l'appello avanti 
il Giudice di seconda Istanza. Dee. della li. Ruota 
di Firenze del 5. Luglio 1825. in causa Chiavac- 
ci , e Spinelli. 
RETENZiONE V. Teorica del Bartolo in Leg. cum 
proponas etc. 

REVISIONE. La Notificazione del Rescritto Sovrano, con 
cui viene accordata la rev.sione, e di cui parla l'art. 
782. dei Regolamento, deve farsi alla parte interes- 
sata , e non al suo Procuratore. Dee. della R. Ruota 
di Firenze del a 3. Aprile 1825. in causa Tutori 
Fantozzi e Scaccini. 

— In quanto alla revisione delle Sentenze Crimina- 
li proferite non tanto dalle Ruote di Firenze, e di 
Grosseto, quanto degl'altri Tribunali inferiori Cri- 
minali , dovranno le domande essere accolte, o riget- 
tate a pluralità di suffragi col voto di due soli 
Giudici. Notific. dell'I, e R. Consulta de' 9. Mag- 
gio 1826. 

REVISIONI, e SINDACATI. Con Circ. dell' Ufizio 
R. delle Revisioni , o Sindacati del .... Novemb: 
1825. viene ordinato a tutti i Dipartimenti, che 
corrispondono con detto Ufizio , che nello stato com- 
parativo dei debitori , che deve formar corredo dei 
bilanci , avvertano d' indicare in apposita colonna la 
provenienza , e natura di ciascuna partita di debito : 
e che altrettanto deva farsi per le poste de' credito- 
ri, dicontro alle quali sì per i debiti, che per i 
crediti non sia omesso di dar discarico in modo suc- 
cinto, ma chiaro delie cause, per cui le partite ri- 
manessero pendenti. 

RIASSUNZIONE DI CAUSA. Sebbene a forma del- 
l'art. 98. §. 4» del Regolamento di Procedura si 
faccia luogo alla sospensione dei termini dell' Istan- 
ze, e debba il successore del defunto riprender la 
causa con atto di riassunzione , pure a far ciò non 
gli è prescritto nel tempo impreteribile, e indeter- 

Diz. Leg. T. Ili. ia 
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minato , oltre il quale decada dal diritto , ma è bensì 
alla parte contraria, cui interessa la prosecuzione del 
Giudizio, accordata la facoltà di prevenire riassu- 
mendolo egli stesso, o domandare un curatore alla 
lite, nel caso in cui non vi fosse rappresentante; 
talché nulla a proposito, può dalla parte rimasta in 
causa domandarsi la perenzione. Dee. del Supremo 
Contiglio del 6. Giugno i8a5. in causa Fiscali , e 
Grigioni. 

RINNOVAZIONE LIVELLARLI V. Teorica del Bar- 
tolo in L. i . §. permittitur etc. 

RIVENDICAZIONE. Nel Giudizio di rivendicazione di 
beni non può essere esaudito l'attore nella sua do- 
manda , se la sua azioue non è appoggiata a prove 
chiarissime , e concludenti , e se non vi sono que- 
gl' argomenti necessari, ed atti a somministrargli un 
titolo più potente del possessi, non potendosi dal 
Giudice dare alcun peso a d'ellè congetture, e pre- 
sunzioni dubbie, ed ambigue. Tes. del Foro Tose, 
tom. i3. ann. 1824. dee. og. per tot. 

RIUNIONE V. NULLITÀ'. 

RONCH EGALLO ( del ) Teorica in L. end. 9. n. 3 9 . 
et seqq. ff. de duob. Il Ronchegallo stabili la rego- 
la, che di due egualmente obligati , quello, che per- 
ei pè la cosa , o il frutto diventa principal debito- 
re , l'altro poi, che non percipè alcuna cosa, si co- 
stituisce semplice fidejussore. Dalla quai regola ap- 
poggiata all'equità, ed alla giustizia si rileva, che 
essendo più obligati, e possa dubitarsi di alcuni di 
loro, se siano fidejussork, o debitori principali, al- 
lora se costa a chi di loro è pervenuta la cosa , o 
il denaro, quelli, che nulla hanno ricevuto si con- 
siderano obligati , come fidejussori. Si rileva ancora, 
che benché manchi l'espressa solidale obligazione 
ciascuno dei contraenti è tenuto per la virile. Que- 
sta Teorica del Ronchegallo non procede, se tutti 
si siano obligati in solidum* Né parimente procede- 
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, rebbe la Teorica Jel Ronchegfdlo, se quello, che ha 
ottenuto tutto il vantaggio dell' ojdigazione, sia po- 
vero, e insolvente; in questo caso tutti si considera- 
no come principali , e rei debendi. Dichiarazioni ana- 
loghe alla materia. Fierli Theor, part. 2. p, 1 47- 

— ( del ) Teor. in L. eadem 9. deduct. reìs n. 8. 
Jl Roncherai lo volle in questa Legge, che 1* isti Loie 
contraendu in nome proprio non ohliga il preponen- 
te, qualora T aliare da esso intrapreso non riguardi 
il negozio: diversamente, se lo riguarderà. Ma que- 
sta distinzione del Ronchegallo apparisce fallace /ed 
erronea , perchè quando P istitore possa contrarre 
tanto per il preponente, che per suo interesse, si 
deve diligentemente esaminare, se abbia voluto fare 
il contratto per il preponente, o per se stesso. All'ef- 
fetto di conoscere, se T istitore abbia inleso di cele- 
brare il contratto in nome proprio, o del preponen- 
te, si deve osservare, se abbia fatti altri contratti 
in nome proprio, o del preponente, se abbia, o nò 
espressa la qualità d' istitore, se riguardino la mer- 
ce, o la negoziazione del preponente, se le mercan- 
zie siano slate trasportate alla di lui tabema, u siano 
state appuntate nei libri. Fierli Theor. part, a. 
png. 

RUliNO (del) Teorica: Consti. 114. col. 1. et 3. 
lib. 5. Carlo lluino opinò * che le Sentenze si dicono 
tra di loro coerenti, e conformi, quando uno irrita 
Tatto, l'altro dichiara valido. Tatto, ma sospende 
il di lei effetto per un tempo : mentre la seconda 
Sentenza rispetto al tempo, il di cui effetto è so- 
speso, si dice conforme colla prima. 

Sopra questa , ed altre questioni di simil genere, 
si deve avvertire, che la conformità delle Semenze 
si deve desumere dalla sostanza , e da IT effetto , e 
non dalle parole, e dal modo. Si deve ancora osser- 
vare , se le Sentenze si riferiscano al medesimo fine , 
o provengano dalla medesima causa. Per determinare 

f 

♦ 
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la conformità, o difformità delle Sentenze si deve 
considerare la sostanza più, che la corteccia delle 
parole. 

Si devono le Sentenze giudicar conformi , benché 
siano state proferite per diversi motivi : ed ancora f 
benché nella prima Sentenza non sia stato determi- 
nare ciò, che è stato esplicitamente stabilito nella 
seconda. Dichiarazioni, e spiegazioni. 

Si devono poi considerar difformi, se siano state 
proferite sopra diversi articoli, e azioni: se una con- 
ceda puramente, e l'altra sotto condizione: se nella 
posteriore vi sia un gravame, che non era nella pri- 
ma. Se una sia definitiva, e l'altra interlocutoria: 
se una riguardi il merito della causa, e l'altra il 
processo. 

Diverse spiegazioni su la conformità, o difformità 
di Sentenza. Fierli Theor. part. a. pag. i55* 
RUSSIA V, EREDITA', 



s 



SaLDO. Quando più, e diversi sono gl'interessi ve- 
gliatiti tra due persone , il saldo , e quietanza fatto 
per alcuno di essi non può estendersi ancora al ri- 
manente dai medesimi: la qual cosa diviene incon- 
trastabile, quando vi è l'espressa dichiarazione dei 
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contraenti di star fermi gl'altri interessi, sopra dei 
quali non hanno inteso di emettere veruna quietan- 
za. Vernacc. tom. 2. dea ^5* nani. 1. e a. pag. 
287. e a38. 

SALICETO ( del ) Teorica tiri, hac aedictali cod. 
de loc> nupt. et in f. 2. cod. de rese, vendi t. 

Secondo questa notissima Teorica concorrendo la 
discrepanza del Perito alle due Perizie pendenti si 
fa la coacervazione di tutte le somme, e si prende 
la terza parte per determinare il giusto prezzo del 
valore della cosa . S' ammette la detta Teorica anche 
nella discrepanza di quattro Perizie. Dichiarazioni. 
Fieri. Teorie, pari. 3. p. 1 74* 
~- ( del ) Teorica in U novationum final. num< 3. 
cod. de Jiovat. 

Dice il Saliceto, che se uno per dieci, che doveva 
promette quindici, si presume, che abbia fatta una 
novazione: non però il promittente sarà tenuto all' 
uno, ed all' altro. 

La novazione si divide in propria, ed impropria. 
La propria dicesi quella, mediante la quale la pri- 
ma obbligazione del tutto si estingue, e si trasfon- 
de nella seconda. L' impropria dicesi quella , per 
mezzo della quale la prima obbligazione non si pe- 
rirne, ma a questa cumulativamente accede la secon- 
da ; e r una, e V altra sussiste. Diverse spiegazioni. 
Fieri, teor. part. 2. pag. 169. 

Non è da omettersi l'altra Teorica dei Castrense 
in leg. 4- §* ex conventione n. 2. ff. de re judicat. 
ove si stabilisce, che se alcuno è condannato per 
mezzo di sentenza, il vincitore deve star cauto di 
non ricevere la promessa di pagar la condanna , per- 
chè questa promessa indurrebbe novazione. „ ivi „ 
altre spiegazioni. 
SARDEGNA V. Toscana. 

SCALA DEL PINO. Dal 16. Ottobre resta chiuso, e 
non permesso ai Bastimenti lo scalo dei Pino , e&- 
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sendo sostituito quello del Fosso S. Liberata. Noti* 
ftcazione dell' A mini nist razione Generale delle Regie 
Rendite del 27. Settembre 1826. 

SCOLARI DI PISA F. PROVA TESTIMONIALE. 

SENTENZA. Una dichiarazione, che il 1 ri bu naie pro- 
nunzi super statu rei, e fra legittimi con traduttori, 
è capace di affliggere chiunque, benché non interve- 
nuto in causa. Fernacc. toni* Z. dee. i34« p* 24$. 
num. 4- 

— La Circolare dell' I. e R. Consulta de' a5. Giugno 
1820. dichiara feriati per la Nazione Ebraica tutti i 
Sabati per tutti gl'effetti giudiciari , e per qualunque 
atto da l'arsi per mezzo dei Tribunali. Tes. del Fon 
Toscan. tom. i3. ann. 1824» dee. 4 1 * ,UiNlt *• ^ a 
trattativa di una causa, in cui è parte un Ebreo, e 
l'aggiornamento per la spedizione di quella fatta in 
giorno di Sabato non possono reputarsi valide ad al- 
cuu effetto „ Ivi „ n. 2. Essendo invalidi questi atti 
la Sentenza è nulla „ ivi „ n. 3. 

SENTENZE DEL TRIBUNALE DI COMMERCIO. Le 
Sentenze del Tribunale di Commercio a forma dell' 
art. 29. del Regolamento, che si emanò in conlra- 
dittorio Giudizio, sono eseguibili dopo tre giorni dal 
dì della loro Notificazione, talché l' appello, che dalle 
medesime s'interponga posteriormente non sospende la 
loro eseguibilità. Dee. del Supr, Cons. di Giust. del 
1. Febbraio 1825. in causa Frassineti, e Pegna. 

SENTENZE CONTUMACIALI. Prescrivendo in lettera 
l'art. 88. del Regolamento di Procedura, che l'op- 
posizione delle Sentenze contumaciali può farsi dal 
contumace nel termine di otto, o quindici giorni se- 
condo la distanza computabili dal giorno della Noti- 
ficazione della Sentenza, per quanto tal Notificazione 
debba farsi al pari dell'altre Seu lenze, e con quelle 
formalità richieste dall'art, foo e segg. onde tanto 
l'uno, che l'altro hdn passino in cosa giudicata, che 
dopo il laaso di sei mesi dal di del registro del rap- 
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porto della seguila Notificazione , pur questa forma- 
lità estrinseca diretta a porre in essere la data dell' 
atto per il duro effetto di perimere il diritto del suo 
cumbente a interporre l'appello, non può nel silenzio 
della Legge giudicarsi egualmente importante al sem- 
plice, e diverso oggetto di privare il contumace di 
una facoltà dalla Legge accordata di comparire piutto- 
sto avanti il medesimo Giudice, che al Tribunal Supe- 
riore per far riformare la Sentenza contumaciale* Dee. 
del Supremo Consiglio del i3* Giugno 1825. in cau- 
sa Nesti , e ForteguerrL 

SENTENZE CRIMINALI. Le condanne Criminali a 
pene non gravi devono eseguirsi prontamente. Circo- 
lare della Presidenza della Rota Criminale del 39. 
Novembre 1826. 

SENTENZE INTERLOCUTORIE V. APPELLO. 

SENTENZE CRIMINALI V. REVISIONE* 

SEPARAZIONE DEL TORO V. DOTE. . 

SEQUESTRO. Non può attaccarsi di nullità Tatto, con ^ 
cui si sequestrano tutte le raccolte formanti la parte 
colonica di alcuni beni stante il condominio di altri 
soci , quando dal creditore sono stati nominati i soli 
debitori, e sono state usate le parole „ per la parte ad 
essi spettante „ Dee. del Supremo Consiglio di Giu- 
stizia impressa nel Tesoro del Foro Toscano tomo 
4. dee. 1 4* num* 2. e 3. e la dee. dell' istesso Su- 
premo Consiglio del 9. Febbraio i8n5. in causa 
Bizzarri , e Giuliani. 

SERVITÙ* F. VIA. Provata la difficoltà, e l'angustia 
dell'altre vie si stabilisce doversi mautenere alcuno 
nel quasi possesso di passare per un altro fondo, quale 
non si può denegare, quando si tratta del caso di neces- 
sità , in cui da per tutto manchi 1' accesso in qualche 
luogo a norma del text. in l. si qui sepulchrum ff\ K 
de relig. et sumptib. funer. Galeaten. itineris diei 
10. lunii 1789. cor. Arrighi sei Rot. Rom. tom. 5. 
p. 1. dee* la. pag. 189. » - 
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SERVITO' La servitù rustica acquistata per se medesi- 
mo soltanto dal padrone del predio dominante, si tra- 
sferisce validamente dal medesimo nel compratore; e 
ciò maggiormente se la vendita del predio sia stata 
fatta con tutti i diritti al medesimo spettanti. Floria- 
nen. servi tutis diei a5 Jprilis 1789. cor. Macciom: 
Select. Hot. Florent. tom. 5. part. i< dee. 8. pag. 27. 

SETA. La seta soda, e lavorata procedente dall'estero, 
che dalle Dogane di prima, e seconda classe s'intro- 
durrà nel territorio riunito per godere del benefìzio di 
transito, e passare sopra mare per mezzo unicamente 
dalla Città, e Porto di Livorno, è esente in appresso 
nelle Dogane principali di Firenze, Siena, Pisa e Pi- 
stoja del pagamento della vegliante gabella di passo, e 
degl'emolumenti soliti percipersi dai Ministri delle 
Dogane principali suddette, fermestanti le mercedi do- 
vute ai facchini, e legatori della Dogana di Firenze. 
Notificazione dell' Amministrazione Generale delle 
Regie Rendite del ai. Luglio i8a5. 

SIMULAZIONE. Quello, che allega la simulazione con- 
tro un pubblico Istrumento deve concludentemente 
provarla coir esclusione di qualunque possibile inter- 
petrazione. Fiorentina , seu Bibien. praetensae nulli- 
tatis cambii diei a a. 1 r unii 1785. cor. Bargigli Sar- 
chi Select. Rot. Florent. tom. i. p 1. p. 35 1. 

Non si può allegare la simulazione dal contraente, 
che asserì la verità del contratto col giuramento ,, ivi „ 
n. a. Non si ammette senza che apparisca la causa di 
simulazione „ ibi „ n. G. 

SINDACATO DEI CANCELLIERI COMONITATIVI. 
Questo d'ora in avanti dovrà farsi avanti il Soprinten- 
dente alla Conservazione del Catasto, ed al Provvedi- 
tore della Camera di Sopri ujtenden za Comunitativa di 
Firenze. Disposizioni diverse. Circolare della Soprin- 
tendenza della Conservazione del Catasto del dì 16. 
Febbraio 18 36. 

SOCIETÀ' V. TEORICA. dell'Alessandro cons. 4 9 . 
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SOCIETÀ* T. DIVISIONE. , . 

SOCIETÀ'. Su questa materia si veda la Teorica del 

Bartolo in leg. Titium 488. altero ff. de administr. 

Tutor* et in leg. si Patruus 4» Cod. utriusq. iudic. 

Fierli Theoric. part. 1. pag. \^o, 
SOCIETÀ' V. TEORICA del Bartolo in l. cum prò- 

ponas 2. Cod. prò socio. 

— E' valida quella società, in cui uno ponga il ca- 
pitale, e T altro l'opera, e l'industria. Jn questa 
specie di contratti, quando non v'intervenga erro- 
re, dolo, o violenza, e che la valutazione data all' 
opera, ed al risico dei capitali, non produca un'ine- 
guaglianza tale, che oltrepassi la metà, non è le- 
cito ad alcuna delle parti di non osservare il patto 
tra esse convenuto rispetto alla divisione degl' utili , 
ma è obbligo delle medesime di attenderlo, ed ese- 
guirlo Pisana Societatis diei 24. Septembris 1 ^85. 
cor. Francesclii: Sei. alior. tribun. tom. 1. part. 
2. dee. 12. 

— La Società, che è una convenzione tra due, o più 
persone, in virtù della quale vengono posti in co- 
mune i loro beni per dividersi il lucro, o il danuo 
Fieri, della divisione dei beni dei Contadini §. 1. 
pag. 10. si divide in universale, e particolare. 

La società è di diverse specie, cioè di vitto, e di 
mensa „ di opere, e d'industria „ società semplice 
di beni ,, e società universale. 

In quanto alla società di vitto, e ,di mensa si 
pone questa in essere, quando due, o più persone 
vivono unitamente, e come suol dirsi ad un pane, 
e ad un vino, e si comunicano insieme le cose ne- 
cessarie al vitto quotidiano senza alcun rendimento 
di conti, e senza alcuna repetizione di frutti , e delle 
spese concernenti la mensa comune „ ivi „ §. 2. p. 12. 

Tutte le spese, che non riguardano il vitto sono 
escluse dalla società, come quelle di alimentar cani, 
cavalli, e simili. Se la condizione d'uno dei soci 



Digitized by Google 



ìS6 SOC SOG 

richiedesse qualche persona di servizio, questa dovreb- 
be alimentarsi in comune, ma salariarsi del prò-' 
prio. Così se alcuno dei soci invitasse alla mensa per 
qualche volta un'amico, e congiunto la spesa do- 
vrebbe esser comune: e cosi se lo sposo socio Tacesse 
alla sposa per le prime volte un miglior trattamento 
„ ivi „ pag. i3. E di questa se si debbano rifare 
le maggiori spese l'atte da uno dei fratelli per ra- 
gione della sua maggior famiglia, e 1* opinione ne- 
gativa è sembrata la più ricevuta: // Michalor de 
Frabr. parU a. cap. 5. per tot. è di contrario sen- 
timento. Si veda la Romana redditionis rationis 
super partita alimentorum 22. /unii ìySo. cor. MU 
gaz-i confermata sotto dì 20. Marzo. 

La società d'opereye industria è quella, nella qua- 
le si fa comune tuttociò, che deriva dall' opera, e dall' 
industria dei soci.- Non sono in questa società comuni- 
cabili le eredità, i legati, le donazioni, ed altri 
emolumenti lasciati ad alcuno senza contemplazione 
delia società. „ ivi „ §« 3. pag. i5. 

La società semplice dei beni si dice quella, nella 
quale diventano comuni tutti i frutti dei beni, ben- 
ché non consumati, e tutti i lucri, e questuali pre- 
senti, e futuri, che in qualunque maniera, e per 
qualunque titolo provengono ai soci. Si dice contratta 
questa società, quando concorrono i seguenti requisiti 
cioè I. il possesso comune dei beni. II. la coabita- 
zione, e convito alla stessa mensa a spese comuni 
Ili. la vicendevole comunicazione di tutti i frutti, 
e guadagni. Questa società semplice dei beui non 
rende comuni in quanto alla proprietà l'eredità, i 
legati, le donazioni, le doti, i lucri dotali, ma gli 
rende solo comuni in quanto al frutto, e godimento 
„ ivi „ pag. iQ. 17. §. 4« 

La società universale di tutti i beni è quella, 
nella quale diventa comune tra i soci tutto ciò, 
die da essi si acquista per qualunque titolo, e causa, 
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ed iti consequenza tutti i lucri , tutti i questuali , e 
tutti i frutti dei loro beni presenti, e futuri, ina la 
proprietà ancora, e il dominio dei beni medesimi 
acquistati nella società. „ ivi „ §. 5. pag. 18. Tutle 
le specie delle società sopra indicate si possono 
contrarre non solo espressamente, ma anche tacita- 
mente. „ ivi „ §. 6. pag. 20. Qualunque società es- 
sendo un contratto consensuale obliga torio delle per- 
sone, che la compongono, non può dirsi, uè con- 
tratta, nè continuata, se non con quegl* individui , 
che possono in forza della Legge obbligarsi. Perciò 
esistendo nella famiglia un infante, un pupillo, un 
minore, un furioso, un mentecatto, questi non po- 
tranno considerarsi, come soci, se pure non aves- 
sero il tutore, o curatore, che espressamente, o 
tacitamente prestasse per loro il necessario con- 
senso: ( pare, che su tal materia debba con- 
sultarsi la Legge del 1 5. Novembre 1814. ), ossiv- 
vero non vi fosse il precetto del testatore, il quale 
è capace di operare la continuazione della società 
coir infante, col pupillo, o col minore, massima- 
mente se la società sia utile per tali persone. Colle 
femmine non s' intende contratta , ne continuata la 
società. „ ivi „ pag. a4« onde se alcuno dei soci non 
avesse lasciato dopo di se, che figlie femmine, sa- 
rebbero in obbligo i consoci di render conto alle me- 
desime dei beni, che potevano loro appartenere al 
tempo della morte del padre. „ ivi „ pag. a3. Se 
per i figli, o figlie del socio defunto restati per la 
loro incapacità fuori della comunione fossero state 
fatte delle spese in vestimenti, 0 altre cose alle loro 
coudizioni necessarie, si dovrebbero tali spese com- 
pensare coir opere da essi prestate, o col frutto dei 
loro beni percetti dalla società dopo la morte del 
padre. 

Si è detto , clie colle femmine non s'intende con- 
tratta la società ; ma una tal regola può ricevere 
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qualche limitazione trattandosi di donne > che tioiì 
meno degl' uomini eseguiscono dell' opere rusticali 
vangando > zappando, o in altra maniera adoperan- 
dosi nella cultura dei terreni con molto profitto del- 
la società. In questo caso non mancano Dottori, che 
sostengono rimanere tacitamente contratta colle frui- 
mmo la società dell' opere , e dell' industria 5 che 
anzi sostengono ancora, che una tal società si possa 
contrarre tra marito, o moglie, i quali siano bot- 
tegai , osti y locandieri , o esercitino altro mestiere , 
in cui la donna operi quanto il marito ,, ivi „ 
pag» 2G. 

SOCIETÀ' DE' CONTADINI. Alcuni credono senza 
fare alcuna distinzione, che tra i contadini s'inten- 
da sempre contratta la società universale di tutti 1 
beni, ma questa proposizione non è costantemente 
sicura , verificandosi alcune volte nelle famiglie ru- 
stiche la semplice società di beni , ed ancora la so- 
la società di mensa, d'opere, e d'industria: anzi 
quest' ultima società è la più analoga a queste. Fierli 
della divisione dei beni dei contadini §. PIL pag. 
29. ec. 

Si dice costituita tra i contadini oltre la società 
della mensa , e dell'opere anche la società universale 
di tutti i beni , quando realmente gli posseggono , 
e quando vi concorrono i requisiti di tal società* 

11 capo di famiglia , o reggitore , che si trova tra 
queste famiglie, è tenuto nella divisione a render 
conto di sua" amministrazione, ma non però rigoro- 
samente. Se poi ciascuno dei fratelli, o soci ha am- 
ministrato indifferentemente, e quietamente i beni, 
non vi è luogo ad alcun rendimento di conti „ ivi „ 
pag. 3o. 

In quanto alla divisione relativamente alle diver- 
se specie di società , se la società sarà di mensa , di 
opere, e d* industria, la divisione, detratte prima le 
spese, dovrà farsi in proporzione geometrica alla parte 
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dell'opere, dell'industria, e fatica posta in comune, 
essendo di natura della società, che quello, che più 
vi pone, dehha ancora partecipare di più, benché 
ciò non sia stato espresso dai soci , e non costando 
della loro quantità, la divisione dovrà farsi in por- 
zioni aritmeticamente eguali „ ivi „ p, 3a. 

Se la società sarà semplice di beni, allora prima 
di procedere alla divisione dovranno detrarsi quei 
beni , che non sono in questa società comunicabili , 
cioè i beni paterni, l'eredità, i legati, le donazio- 
ni , le doti , i lucri dotali , i quali benché ritenuti 
in comunione restano in dominio di quel socio , a 
cui appartengono. Tutto ciò, che dai soci sarà acqui- 
stato alla società colle reudite di questi beni rite- 
nuti in comunione, sarà soggetto di divisione tra 
essi , senza aver riguardo alla maggior quantità di 
beni posti in comunione „ ivi „ p. 33. 

Se finalmente la società sarà universale di tutti i 
beni, siccome resta comunicabile non solo il frutto, 
ma ancora la proprietà , e il dominio dei beni in 
qualunque maniera acquistati dai soci , tutto indi- 
stintamente sarà divisibile tra essi senza alcun ri- 
flesso alla maggiore , o minore industria dei soci , o 
al maggiore, o minore guadagno arrecato alla socie- 
tà „ ivi „ p. 34* Saranno perciò divisibili tutti i 
beni , o essi siano acquistati da uno dei soci in no- 
me proprio, o in nome della società, i beni acqui- 
stati da uno dei soci per il figlio, o per la moglie, 
i beni non solamente corporali , ma anche incorpo- 
rali, come i diritti, azioni, obbligazioni ec. Non so- 
no però comunicabili, nè divisibili i beni enfiteutici 
acquistati da un socio per la società senza la scien- 
za , e il consenso del padrone diretto ; neppure i be- 
ni acquistati dal padre per il figlio prima della con- 
tratta società , spettando tali beni al figlio , che non 
è nel numero dei soci, nè finalmente quei beni, e 
quei lucri, che sono stati illecitamente acquistati, 
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rispetto ai quali non s' intende contratta la società 

,, ivi „ p. 35. 

la quanto alla divisione particolare dei beni dei 
contadini , bisogna distinguere i beni , che possono 
esser soggetto di divisione. Vi possono essere i beni 
originari, e antichi dei fratelli, o soci, che forma- 
vano il patrimonio vecchio: e quelli, che acquista- 
rono durante la società, che formano il patrimonio 
nuovo; e finalmente la raccoltà dei beni o propri, 

0 tenuti in colonia „ detto ,, §. 9. p, 38. 

La divisione del patrimonio vecchio si deve fare 
in stirpi , cioè ogni stirpe , o descendenza dei fra- 
telli , o consoci predefuu ti deve conseguire uu'egual 
porzione di beni senza riguardo al maggiore, o mi- 
nor numero delle persone, che compongono la ri- 
spettiva stirpe, o descendenza Id. §. 10. p. 4°« Si 
da tra questi il diritto di rappresentazione. La di- 
visione dei patrimonio nuovo si deve fare in capi, 
vale a dire , che ognuno dei consoci deve conseguire 
un'egual rata di beni id. §. 11, p. fa all'effetto 
però , che i consoci possano ottenere la loro porzio- 
ne mediante il lavoro da essi fatto, conviene, che 
siano giunti all' età di anni 18., quelli , che sono tra 

1 dodici, e i dipiott' anni conseguiscono nella divi- 
sione la metà, o i due terzi delia porzione, che ap- 
partiene ai primi ,, ivi ,, p. 44* 1 fauciulli , che non 
sono giunti all'età di dodici aiiui conseguiscono il 
puro vitto , e vestito , o al più qualche piccola mer- 
cede proporzionata all'opera specialmente nel custo- 
dire con tutta diligenza gli armenti. Le donne poi , 
o maritate, -o. fanciulle non prtecipauo di alcuna 
porzione degl'acquisti fatti, o in beni, o in frutti 
dovendo l'opera loro compensarsi col vitto;, e vesti- 
to. Si limita però tal regola , quando gì' uomini vi- 
vessero separati, e alimentassero le loro respettive 
mogli , e ligiie, le. quali impiegassero l' opera loro 
iu vautaggio. cpmmift;. come pure quando le femuii- 
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ne avessero con molta fatica cooperato non meno de- 
gl' uomini a fare l'acquisto dei frutti , ponendosi in 
tal caso ammettere a qualche partecipazione di frut- 
ti , come ancora se la donna avesse una qualche 
professione , o mestiero „ ivi ,, p. 45. In quauto 
alla divisione della raccolta del grano, vino, ed al- 
tro ec. , se questa procederà dai beni costituenti il 
patrimonio vecchio, di questa se ne dovranuo fare 
due parti, che una domenicale, e l'altra rusticale. 
La domenicale apparterrà ai soci per dividerla se- 
condo la loro rata di dominio. La rusticale appar- 
terrà a tutti gì' individui della famiglia , che hanno 
lavorati i terreni, compresi ancora i padroni, per 
dividersi tra essi in capi. Id. §. 12. p. 53. e 54- 

Se poi la raccolta procederà dal patrimonio nuovo 
sarà divisibile in capi tra tutti i soci lavoranti. 

L ? istesso dovrà praticarsi nella divisione della rac- 
colta dei beni tenuti in colonia, essendo la parte 
colonica , o rusticale divisibile in tante porzioni , 
quan Li sono i capi , e le persone dei lavoratori. 
„ ivi „ 

Prima della divisione si devono detrarre i semi , 
il giogatico dei bovi ( che non è altro, che una lo- 
cazione, e conduzione dell'opera dei bovi aratori ) i la- 
vori dei garzoni , ed altre spese occorse nella mani- 
fattura dei terreni ,, ivi „ p. 55. Se uno dei fratel- 
li , o dei suoi figli invece di stare insieme a lavo- 
rare i terreni, sia andato a lavorare per altri, o siv- 
vero si fosse portato a servire, allora non potrebbe 
nella divisione percipere alcuna parte di raccolta , a 
riserva del caso, in cui partecipasse il lucro alia so- 
cietà „ ivi „ p, 5(i. 

Quando nella controversia, se gl'acquisti da di- 
vidersi abbiauo avuto dependenza più dal frutto dei 
beni patrimoniali spettante ai soci padroni dei ter- 
reni, che dall'opera, e industria dei lavoranti, bi- 
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sogna , considerato il tempo del fatto acquisto, vede- 
re , quanto possa aver contribuito il patrimonio, e 
quanto le persone „ ivi „ §. i3. p. J9. 

Coir istesso metodo , che sopra si deve dividere il 
bestiame §. i4- p- 64* 

Anche rapporto alla divisione dei mobili , masse- 
rizie, e suppellettili ha luogo la medesima distin- 
zione del patrimonio vecchio, e nuovo id. §. io. p. 
70. In quanto alle gioje, e vestiti tenuta ferma la 
distinzione del patrimonio vecchio, e nuovo. Si de- 
vono separare i festivi , e i preziosi dai giornalieri , 
e usuali. I primi si stimano , e secondo la loro va- 
lutazione si dividono in stirpi, se siano ereditari, in 
capi, se siano acquistati coir industria. I secondi poi, 
cioè gl'usuali, e giornalieri si lasciano nella divisio- 
ne a quelle persone, che ne hanno l'uso. 

Circa le vesti preziose, che il commi padre aves- 
se dato alla moglie di uno dei suoi figli, quantun- 
que il marito senza una giusta causa non possa le- 
varne T uso alla moglie , ciò non ostante morto il 
padre è obligato il marito a conferirle nella divisio- 
ne al suo fratello condividente , o pure compete al 
niedesimo fratello condividente il diritto di compen- 
sare la porzione, che gli tocca si delle vesti, e gioje 
colla sua porzione di debito per la dote spettante 
alla moglie del fratello, e respetti va mente sua co- 
gnata „ ivi „ p. 71. 

Colla stessa distinzione del patrimonio vecchio, e 
nuovo pare che debba procedersi nella divisione dei 
crediti, e nomi di debitori „ ivi „ p. 73. 

Se tra i fratelli, o soci dividenti vi è qualche- 
duno costituito in dignità clericale, questo non po- 
trà farsi creditore della società dei frutti , che vi 
avesse posti dei suoi beni patrimoniali , o quasi pa- 
trimoniali consistenti , cioè / nell' elemosine delle 
messe, mortori, confessorati , predicazioni, ed altri 
simili impieghi spirituali id. §. 17. p. 77. 
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Il fondo, ove è costituito il patrimonio Ecclesia* 
gtico deve nella divisione assegnarsi al cherico, che 
vi ha rimiro di dominio ,, ivi „ p. 79. 

Nella società universale sono comunicabili, e di- 
visibili le doti delle respettive mogli dei soci. Id. 
§. 18. p. 80. 

Questa comunicazione per altro deve intendersi % 
fatta non indistintamente, e assolutamente, ma col- 
l'obligo della restituzione della dote alla moglie, é 
ai figli in caso, che il marito morisse, e non re- 
stasse padrone della dote medesima „ ivi ,, p. 80. 

SOCIETÀ 1 COLONICA. Quello, che è ammesso alla 
società d'opera, e d'industria, come è la colonia, 
non può restar privo della partecipazione delle rac- 
colte, anche quando per l'effetto della vecchia ja , o 
altra imperfezione non possa prestare alla società 
quell'intiera opera, che prestava, allorché mani- 
messo alla partecipazione delle raccolte. Decis. del 
Supr. Cons. di Giust. del dì 9. Febbr. i8a5, in 
causa Bizzarri, e Giuliani* 

SOCIO. Il socio , che recede dalla società non può pre- 
tendere di fare della sua rata sulla cosa comune un 
uso diverso da quello destinato dalla società in dan- 
no degl' altri soci , ma solo deve averne in con lauti 
l'equivalente. Dee. del Vernaccini tom^ 5. dee i. 
pag. 5. 

SOCCINO. (deli cautela: consti. 122. lib. u 

La cautela del Soccino consiste in questo, che se 
il testatore voglia nel fidecommisso comprendere an- 
che la legittima dovuta al figlio, prega ristesso 
figlio di restituire la legittima insieme col fidecom- 
misso coli' aggiunta, che se non è contento dell'one- 
re del fidecommisso , sia istituito nella sola legit- 
tima. Fierli Teorie, pari. 2. p. 190. 

SOPRINTENDENZE COMUNITATIVE. Conservati 
gFuftzi di soprintendenza commutativa di Firenze, 

Di*< Le+ T. ili i3 
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Pisa, Siena, e Arezzo, viene eretto un uftzio simile 
in Arezzo. Nel compartimento d'ogni camera di so*- 
printendenza commutativa vi sarà un ingegnere col 
titolo d' Ispettore , ed in oltre nei compartimenti di 
Firenze, e Pisa vi sarà un sotto Ispettore. 

In Firenze vi sarà un Consiglio composto di tre 
individui ingegneri , compreso il soprintendente alia 
conservazione del Catasto, e al corpo degl'ingegneri 
dell'acque, e strade. Vi saranno gì' ingegneri di Cir- 
condario. Attribuzioni , e dichiarazioni diverse. Divi- 
sione dei compartimenti. Motupr. del i. Novem- 
bre 1825. 

SORELLA V. CREDITO PRIVILEGIATO. 

SOSCRIZIONE. Quando in un atto la soscrizione non 
è contraria, 0 tassativa , s'intendono approvate tutte 
quelle caratteristiche che si contengono nel ventre 
dell' istrumento. Sei. Rot. Fior, tom. 2. part. 1. de- 
cis. in. n. 23. p. 220. 

SOSPENSIONE D'ESECUZIONE PROVVISORIA. La 
Sentenza di seconda istanza, che rigetta la domanda 
di sospensione dell'esecuzione provvisoria della Sen.---" 
tenza di prima istanza, pone in essere la conformi- 
tà del giudicato: ed è perciò inammissibile l'appel- 
lo. Dee. del Supr. Cons. de' 21. Marzo 1828. in 
causa Opera di Carità del Duomo , e Monte-Cucchi. 

SOSPETTO D'ANTIDATA. All'effetto di escludere 
dai privati chirografi il sospetto dell'antidata non è 
richiesto prò forma l' intervento di tre testimoni, 
potendo benissimo escludersi anche per mezzo di al- 
tri riscontri, e congetture. Vernacc. tom. 3. decis. 
1 3 1 . p. 221. /2. 3 La col la zi oliatura di una copia 
fatta per mano di Notaro del privato chirografo , o 
la recognizione delle firme fatta ugualmente per ma- 
no di altro Notaro sono due riscontri validissimi per 
escludere il sospetto dell'antidata „ ivi n n. 4* 

SOTTOPOSTI V. PUPILLI. 
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SPEDALI , E LUOGHI PII 

Tutti gli Spedali, e luoghi Pii prima di devenire 
a nuovi impieghi fruttiferi di capitali , o altre som- 
me da rinvestirsi procederanno a datare dal i. Genn. 
1826. a trattare 1* affrancazione di alcuno degPoueri 
annui posanti sul loro respettivo patrimonio coi le- 
gittimi creditori dei medesimi implorando volta per. 
volta la Sovrana approvazione. Le affrancazioni sa- 
ranno sempre facoltative degl'amministratori degli 
Spedali, e luoghi Pii. I capitali passivi repetibili 
per titolo d' imprestito fruttifero, o altro, e special- 
mente quelli , che fossero più onerosi , dovranno es- 
ser presi prelativamente in vista , onde estinguersi. 
I censi tanto redimibili , che irredimibili formeranno 
soggetto di adequate trattative per procedere alla loro 
estinzione. L'affrancazioni, e prestazioni annue, e 
perpetue formeranno soggetto di rinvesti mento di capi- 
tali salvo il consenso della persona, 0 publica am- 
ministrazione, cui fossero dovute al nuovo impiego, 
che dovrà farsi del capitale da sborsarsi per 1* af- 
francazione. In qual modo dovrà procedersi all' af- 
francazione dei canoni di livello, o affìtto perpetuo, 
o di altri oneri permanenti , che fossero a carico di 
detti Spedali , e luoghi Pii salva la Sovrana appro- 
vazione. Notificazione dell* Ufizio dell 1 1. e R. De- 
putazione Centrale sopra gli Spedali , e luoghi Pii 
del Granducato del 10. Dicemb. 1825. 

— S' assegna il termine a tutto Dicembre i8a5. a 
tutti i creditori degli Spedali di S. M. Nuova di 

. Firenze, di Pisa, Siena, Livorno, Pistoia, e Gros- 
seto, a cui in ordine al Motuproprio de* 19. Settemb. 
1806. dovevano pagarsi tutti i loro crediti arretrati 
a tutto Dicemb. 181 7. ad aver presentate le loro 
istanze, e documenti alla Deputazione Centrale. No- 
tificaz. della Deputazione Centrale del 7. Otto- 
bre i8a5. 

SPESE V. INTERDIZIONE. 
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SPESE. Quando la questione della condanna nelle spese 
viene a costituire un merito di càusa non accessorio 7 
ma indipendente affatto dalla questione , che ha dato 
causa alla dichiarazione della condanna nelle spese 
medesime , V appello è ammissibile anche per questo 
solo capo. Dee. del Supr. Cons. di Giust. del i3. 
Luglio j8q5. in causa Sandrini > e Gattai y del 17. 
Agosto detto in causa Niccolai , e Gatteschi. 

— Quando V esame sul merito della causa è reso, inap- 
pellabile, o mediante due conformi Sentenze, o me- 
diante T accettazione di esse fatta dalle parti, non è 
luogo all' oggetto in quanto alle spese. Dee. del Su- 
premo Cons. di Giust. del dì 23. Febbr. ir 825. in 
causa Richard , e Dantjr. Diar. Leg. ann. 3. 1825* 
dee. 4- P- 1 *• 

SPESE FUNERARIE V. ISCRIZIONE. 

SPESE STRAGIUDICIALI. Le memorie fatte in di- 
fesa delle cause, se non vengono passate ai Giudici 
a forma di quanto prescrivono gl'art. Ufi. e 4y- del 
Regolamento e §. 9. del Regolamento dell' ordine, e 
disciplina dei Tribunali non sono refettibili in tas- 
sazione a carico del succumbente condannato anche 
nelle spese stia giudici a li. Dee. del Supr. Cons. del 
. 4* Marzo 1825. in causa B ecocci , e Cardini, e 
del 4» Luglio in causa Fracassi, e Ticciati. 

STEMMI , e SEGNI V. Teorica del Bartolo in L. Steg- 
mata cod. de Fabricen. lib. 1 1 . 

STAJA , o STAJORA. Questa misura è assai maggio- 
re delle stiora. Vernacc. tom. 3. dee. io3. n. 2. p. 
6. quattro stiora per ciascun staio a seme è il mag- 
gior ragguaglio , che possa farsi. Jd. dee. 112. p. 6. 

STAR DEL CREDERE. Il premio solito, e regolare 
, dello star del credere è il due per cento. Vernacc- 
tom. 3. dee. i55, n. 6. 

STRADE COMUNALI V. VISITE. 

STRADE. Le strade si dividono in Regie , Provinciali , 



)igitized by Googl 



STR SUC i9j 

t? Comunitative» Denominazione di esse. Motupròprio 
del dì 1. Novembre i8a5* v 

STRADE RR> POSTALE Disposizioni relative del man- 
tenimento di dette strade. Circolare della Camera 
di Soprintendenza Comunitativa del Compartimen- 
to Fiorentino del ai. Febbn 1826. 

>— Condizioni del cottimo del mantenimento di di- 
verse strade Regie per anni nove. Editto della Ca- 
mera di Soprintendenza Comunitativa del Compar- 
timento Fiorentino del 3o. Novemb. 1826. . \ 

STRALCIO. Il Giudice con facoltà d' arbitrare , e 
stralciare può decidere non secondo i soli rigorosi 
termini di giustizia, ma anche secondo l'equità sen- 
za però ledere enormemente veruna delle parti» V er- 
nacc. tom, 3. dee. 11 a. n. 1. Il Giudice richiamato 
a moderare > e correggere l' arbitrameli to , o stralcio 
deve, come il primo Giudice, servirsi dell'equità, e 
del prudente arbitrio, e non procedere coi soli, e 
rigorosi termini di Giustizia » ivi » n, a. 

SUBINGRESSO. Non ha luogo il subingresso a favore 
dei creditori muniti d'ipoteca speciale nelle ragioni 
dei creditori muniti d ipoteca generale, quando i 
creditori, in contradittorio dei quali domandasi il 
subingresso, hanno conservata la loro ipoteca in un 
epoca anteriore alla publicazione della Legge del 27. 
Luglio 1818. Dee* della R. Ruota di Firenze del 
dì Maggio i8a5. in causa Graduatoria Pinuc- 
ci. Diar, Leg. ann. 3. dee. 29. p. 66. ' 

SUCCESSIONE F. TEORICA DELL' AZONE. 
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Tabacco. Condizioni per il pubblico incanto del- 
l' appalto della privativa rivendita del tabacco per 
anni sei da* incominciare il i. Novembre 1826. JVo- 
tificaz. dell' Amministraz. Generale delle RR. Ren- 
dite del dì 4- Dicemb. 1825. 

TABACCHI. Si da in appalto per sei anni l'impresa 
dei trasporti dei tabacchi ai diversi magazzini di 
Toscana. Notijicaz. della Direzione dell' Azienda 
dei tabacchi del 10. Luglio 1826. 

. — Regolamento generale da osservarsi dagl'appaltato- 
ri , rivenditori , e coltivatori del tabacco: disposizio- 
ni diverse. Notijicaz. dell' I. e R. Consulta del 21. 
Agosto 1826. Tariffe diverse dei prezzi dei ta- 
bacchi. 

TABACCO V. APPALTATORI. 

Quando gì' appaltatori della regalia del tabacco 
hanno qualche volta concesso alle persone autoriz- 
zate a poterlo piantare la facoltà di estrarlo fuori 
del Territorio, questo fatto non può servir di mez- 
zo legale alle persone stesse per ottener di giustizia 
la facoltà dell estrazione. Sentenza del Magistrato 
Supr. de' 9. Aprile 1824. 171 causa Abitanti di S. 
Lorino, e appaltatori. Diar. Leg. ann. 1825. dee* 
i5. p. 36. 

TASSA D' IMPOSIZIONE PER IL CATASTO F. RE- 
PARTO. 

TASSA DI FAMIGLIA V. REPARTO. 



* 
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TASSA FAMILIARE V. DOMICILIO. 

TASSA PREDIALE V. REPARTO- 

TASSA DI FAMIGLIA. Reparto di essa per la Città 
di Firenze in otto classi. Notific. della Comunità 
Civica di Firenze del io. Aprile 1826. 

.TASSA PREDIALE. Con I. e M. Motuproprio del 4. 
Dicembre i8*5. viene diminuita la quarta parte 
della tassa prediale da avere effetto il primo Geu- 
najo 1826. 

TASSAZIONE DI SPESE. Il decreto , die tassa le spe- 
se, nelle quali è stato condannato il succumbente 
con Sentenza del Tribunale > e della quale gli è sta- 
ta fatta la regolare notificazione , non può essere at- 
taccato di nullità per mancare nell' originale della 
Sentenza ai momento dell' introdotto giudizio di tas- 
sazione , il registro del rapporto della fatta Notifica- 
zione ; e ciò , perchè il giudizio di tassazione di spe- 
se non è una pronunzia nuova indipendente dalla 
Sentenza , che contiene la condanna di spese , ma è 
un mero accessorio dichiarativo di quella istessa con- 
danna espressa nella Sentenza principale ; per cui 
anche nella pendenza dell'appello di essa si può pro- 
cedere alla tassazione di spese. Dee. del Supr. Cons. 
del dì 4» Luglio i8a5. in causa Fracassi, e Tic- 
Ciati* 

TEDERICO DA SIENA ( del ) Teorica Cons. 54. n. 
^4- Questo insegnò , che la condizione dell' inde- 
bito pagamento non si prova per mezzo della pri- 
vata apoca de recepto; perchè il pagamento deve 
provarsi pienamente , e perfettamente. Nè bastano 
le quietanze, e confessioni de recepto , ed altre si- 
mili prove sufficienti per liberare il debitore, non 
per repetere Y indebito. 

Quattro requisiti per la repetizione dell'indebito 
si ricercano, cioè 1. che sia stata pagata qualche 
cosa, a. che sia pagato un* indebito: 3. che sia stato 
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pagato per errore i 4* che Terrore sia di fatto. Spie^ 
gazioni diverse. Fierli Theoric. part. a. p. 47. * 

TERMINI, O CONFINI F. Teorica del Bartolo in 
tradotti de Jluminib'Hs etc* 

TERMINE AD APPELLARE, Il termine ad appellare 
incomincia a decorrere dal dì, in cui è stato fatto 
il registro dell'eseguita Notificazione in calce dell' ori-* 
ghiaie della Sentenza appellata ; talché se il detto 
registro è mancante del giorno, in cui è stato fatto, 
il termine a quo non incomincia a decorrere, finché 
non è tolta di mezzo l'incertezza del registro me- 
desimo. Tes. del Foro Tose* tom. i3\ ami. 1824* 
dee. 10. per tot. 

TESTAMENTO F. OLDRADO Theor. cons, 19. 

TESTAMENTO F. FORESTIERO. 

TESTATORE. Quando il testatore ha nel suo testa* 
mento pregato 1 erede a volere ajutare all' occorrenze 
qualche suo parente, siccome le parole usate dal te- 
statore sono ostative , e deprecatorie , non resta V ere- 
de obligato a somministrare ajuto veruno alla persona 
indicata. Praetens. praetensi legati die/ 18. Februa- 
rii 1789. cor. [/livelli. Select. Hot. Fiorente part. 
5. pag. 9. 

TESTIMONI. La Sentenza proferita nel merito dopo, 
che è stata ordinata la publicazione dei deposti dei 
testimoni sentiti m causa non pu<> essere attaccata 
di nullità per non essere stati i deposti medesimi 
comunicati da chi ne domandò la publicazione all'al- 
tra parte ; giacché oltre al non essere per tal* omis- 
sione fulminata alcuna nullità la Legge porta il ca- 
rico all' inducente di dar comunicazione alla parte f 
contro cui la prova è stata ammessa. Dee. del Su- 
premo Cons. del 2^. Agosto i8a5. in causa Rossi f 
e Orelli Rosi. 

— Per toglier la fede ai testimoni sotto pretesto d' ini- 
micizia , questa deve esser grave , e contemporanea 
al deposto, che si preteude di rigettare, e non ha- 
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sta la passeggiera, e di lieve momento. Sei. Rot 
Fior. tom. 2. pari. I. dee. 21. n. 8. p. 273. 

Il testimone non si presume mai mendace nel suo 
detto, e per evitare l'opponente la di lui contradizio- 
ne deve prendersi qualunque più benigna interpelra- 
zioue. >, ivi >, n. 10. p. 275. 
*— - Sono sospetti i testimoni , che compariscono troppo 
animosi , perchè depongono di fatti seguiti da moltis- 
simi anni , e coir individuazione delle più piccole cir- 
costanze. Sei. Rot. Fior. tom. 2. part. I. dee. 22. 
pag. 297. 

I testimoni singolari non contesti, nè di luogo, 
nè di tempo non provano „ ivi » n. ìS. p. 3o2. 

II testimone unico non prova „ ivi „ n. 20. 

La ritrattazione del testimone prossimo alla mor- 
te prevale al di lui giudiciale deposto „ ivi „ n. 22» 
pag. 3o4« 

1 testimoni domestici , e stipendiati non fanno pro- 
va. Sei. Rot. Fior. tom. 2. part. I. dee. 14. n. 20. 
pag. 180. 

I testimoni animosi non devono attendersi „ ivi „ 
72. 21. p. 181. 

I testimoni , che noii fondano la risposta fatta sul- 
la propria memoria, ma su quello, che gli viene 
asserito da un'altro non meritano fede „ ivi „ 
num. 22. 

II numero dei testimoni non supplisce, quando 
tra questi Ve ne sono dei difettosi, e che soffrano 
delle eccezioni, giacché i vizi, e i difetti di alcuno 
fanno sì, che non possono supplire, nè esser sup- 
pliti dagl'altri egualmente dilettosi „ ivi „ n. 23. 
pag. 184. 

I testimoni domestici ,>e stipendiati non fanno pro- 
va. Sei. Rot. Fior. tuta. 2. part. *. dee. 14. n. 20. 
p. 180. I testimoni, che dimostrano d' aver troppa 
memoria, o dicono di %$m ricordarsene, e depongo- 
no dubi|ativamente, o sonò r tra -loro discordi, non 
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meritano fede. „ ivi „ *K p* 181. Non è atte»» 
dibile quel testimone , che non si fonda sulla pro- 
pria reminiscenza, ma o in quella altrui „ ivi „ 
num. 22. 

- L' inimicizia , sotto il pretesto della quale si vuole 
rigettare un testimone , deve esser contemporanea 
alla deposizione, e di più grave, e non leggiera. Li- 
burnen obligationis diej Maj 178$. cor. Ulivcllu 
Sei. Rot. Fior. tom. 2. pari. 1. dee. 21. num. 8. 

/W; 2 7 3 \ 

Non è irregolare, che un testimone, il quale è 

comparso in giudizio contro alcuno, comparisca in 
un giudizio medésimo a deporre contro Y istesso 
„ ivi „ n. 9. p. 274. I testimoni, che depongono 
di cose, che accaddero nel tempo, in cui per la lo- 
ro età non potevano far testimonianza, quelli, che 
sono poveri, e sensali di cavalli, non meritano fede* 
Id. dee. 22. p. 297. 

Come pure non meritano fede, i testimoni animo- 
si, che narrano minutamente quelle cose , delle quali 
era difficile, che si ricordassero, e nelle quali non 
avevano alcuno interesse „ ivi „ La ritrattazione del 
testimone prossimo alla morte in sgravio della pro- 
pria coscienza prevale alla deposizione giudiciale ,, ivi 
num. 21. 

- Si deve attendere il deposto del testimone, che de- 
pone di un fatto proprio, e che ha la qualità di 
mediatore. Sei. Rot. Fior. tom. 2. part. 1. dee. 5- 
n. 2. p. 38. 

- È inattendibile qualunque dichiarazione emessa dal 
testimone ex intervallo, dopo la publicazione del 
suo giudiciale deposto, e quando abbia potuto confa- 
bulare coli' inducente sul contenuto del deposto me- 
desimo, dee. del Fernacc. tom. 1. dee 2. num. n. 
p. 3o.. Quando il testimone ha assicurato di aver 
detto tutto ciò, che sapeva, e che era accaduta 
avanti di lui, non può più emettere dichiarazione 
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di sorte alcuna suppletiva del suo deposto „ ivi „ 
num. 12. 
TOSCANA V. CONVENZIONE. 

— Tra V L e R. Corte di Toscana , e la Corte di Sar- 
degna si forma una convenzione reciproca relativa 
al cambio dei disertori. i3. Dicemb. 1826. 

TRANSAZIONE. Quello, che vuol rescindere la tran- 
sazione , deve concludentemente provare la di lei in- 
giustizia , e la patente lesione. Fiorentina legati diej 
10. Martj 1789. cor. irrighi Sei. Rot. Fior. tom. 
5. part. 1. dee. 4- P*.l& 

— Quando due parti litiganti, tra le quali vertono 
delle questioni , hanno dichiarato di starsene al pro- 
getto di transazione presentato da un mediatore, non 

{>uò una delle parti recedere da tal transazione sul- 
a ragione , che non è stato tra le parti medesime 
convenuto il modo di redigere il detto atto di tran- 
sazione, dee. del Supr. Cons. del 25. Fcbbr. 1825. 
in causa Calamai, e Giraud Diar. Leg. ann. 3. 
1825. dee. 9. p. 17. 
TRUFFA V. FURTO. 
TUTELA V. RENDIMENTO DI CONTI. 

Si devono abbuonare al Tutore, che fa il ren- 
dimento di conti , le limosine moderate, ed altre 
pie elargizioni , che siano coerenti al solito del 
paese, e della famiglia. Sei. Rot. Fior. tom. 2. part. 
1. dee. 18. n. 1. e 2. p. 227. 

Non può redarguirsi il Tutore , se nel tempo della 
sua amministrazione non ha appigionata quella ca- 
sa , che mai ha appigionato 1 autore del suo pupil- 
lo. „ ivi „ 71. 3. 

Il tutore, o amministratore per l'omessa cauzione 
dei nomi dei debitori è tenuto soltanto^ del dolo/ e 
della colpa data „ ivi „ n. 4. pag> 228. Questo dolo 
non si presume, ma deve provarsi „ h'\ „ p. 5. ». 
6 f e 7. 229. 

TUTORE. Qi#9, che eletto dal Tribunale in tutore 
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si trova implicitamente escluso da tale ufi zio me- 
dia ale un decreto economico dallo stesso Tribunale, 
con cui viene nominato altro soggetto in contutore 
della tutrice emanato senza essere stato citato, non 
può da quello appellare, e promovere in seconda 
Istanza una questione, che non ha subito il primo 
grado di Giurisdizione, potendo far vive le sue ra- 
gioni presso il Tribunale di prima Istanza senza, che 
gli possa fare ostacolo il detto Decreto economico. 
Dee. della Ruota di Fir. del dì 7. Giugno i8a5. 

in causa Capponi ne' NJV. 

» 
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USUFRUTTO K Teofica dell'Alessandro. Consti 56. 

USUFRUTTUARIO. L* usufruttuario può ritirare i ca- 
pitali appartenenti al proprietario dei beni > che for- 
mano 1 usufrutto , facendosene debitore per restituir- 
gli finito l'usufrutto medesimo. Decis. 3^. num* 3. 
pag. 425. 

USUFRUTTO r. Teorica del Bald. in L. Procu- 
lus etc. 

Baldo ( del ) Teorica in Z» Proculus ff. de usu- 
fructu. Se è stato lasciato in legato V usufrutto col- 
T onere di non alzar l' edilìzio , o di non concedere 
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una servitù , s' intende lasciata in legato anche la 
proprietà, o sia l'usufrutto causale, non formale: 
mentre il testatore aggiungendo la detta condizione, 
che non si alzino le fabbriche , o non si conceda la 
servitù , apertamente dichiarò di lasciare in legato 
anche la proprietà , giacché non si può adempire tal 
condizione, se non si contenga nel legato ancora la 
proprietà. Dichiarazioni , e spiegazioni diverse. Fierli 
Teor. part. 3. p. 70. 

USO DI PARLARE. V uso di parlare di alcuno pre- 
senta un valido mezzo d' intelligenza rispetto a quel- 
le espressioni, di cui si è valuto in diverse circo- 
stanze. Vernacc, tom* i3. dee. no. w« 8. 

USURE F. Teorica del Baldo. 
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VACCINAZIONE. In tutti gli Spedali indicati nella 
Notificazione de' 5. Giugno 1822. dovrà procurarsi 
di ottenere, e conservare il virus Vaccino; ed i me- 
dici, e chirurghi condotti dovranno per obligo di 
loro ufìzio prestarsi all' inoculazione del Vaccino. 
Ciré, della Camera di Soprintendenza Comunità- 
tiva del Compartimento di Firenze del dì 27. Set- 
tembre 1826. 

VASI r ORTI PENSILI. 
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VEDOVA F. ALIMENTI. 

VEDOVA. La vedova, che passa alle seconde nozze 
non perde l'eredità ottenuta dal primo marito, subi- 
tochè la vedovanza da lei promessa si prova doversi 
restringere ai soli limiti di obligazione naturale, e 
di coscienza. Vernace. tom. 3. dee. i53. p. 38o. 

— La moglie rimasta vedova non ba diritto dal pa- 
trimonio del marito al trattamento, quando questo 
non è stato espressamente convenuto, e specialmen- 
te , se nella Scritta matrimoniale sono stati nomi- 
natamente dichiarati quali, e quanti debbano essere 
i di lei diritti, fra i quali non si legge il tratta- 
mento. Questo neppure è dovuto, quando ancorché 
sia stato determinato corres petti va mente alla dote, 
questa sia stata restituita. Tes. del For. Tose. tom. 
i3. ann. 1824. dee. 25. per tot. 

VEDOVE. Le donne rimaste vedove sotto il sistema 
delle Leggi Francesi potevano obligare la dote anche 
senza decreto del Giudice. Sentenza del R. Magi- 
strato Supr. del 5. Luglio 1818. in causa Filicaìa 
vcd. Niccolini, e CampolmL Diar. Legai, ann. 3. 
i8a5. dee. 8. p. i3. 

VENDITA F. LOCAZIONE. 

VENDITORE. Il venditore è tenuto a mantenere a 
comodo del compratore la quantità designata nei 
contratto all' effetto, che il compratore non rimanga 
ingannato dall' operazione del venditore. Sei. Rot. 
Fior. tom. 2. part. 1. dee. 28. n. 16. p. Zio. Dai} 
Dottori però si distingue il caso, in cui l eccesso 
della misura sia piccolo dai caso , in cui detto ec- 
cesso sia gravante: poiché nel primo caso i* eccesso, 
non si attende né per il compratore, nè per il ven- 
ditore, ma nel caso inverso, cioè quando l'eccesso 
é di somma quantità , ambedue i contraenti sono 
dovuti a respetti va mente indennizzarsi. „ ivi „ n. in. 

VISITE. Disposizioni relative alle visite delle strade 
Comunali da eseguirsi dagl'Ingegneri di Circonda* 
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rio due volte Tanno. Notificaz. della Camera di 
Soprintendenza Comi ini tat iva di Fir. del 18. 4go~ 
sto 1826. Magistrale delV Ufizio di Soprintenden- 
za al corpo de gf Ingegneri del detto giorno. 

VIGLIETTO DI CASSA. Questo secondo l'uso mer- 
cantile equivale a tutti gì' effetti mercantili all'ef- 
fettivo denaro. Fiorentina pecuniaria diej 2. Au- 
gusti 1785. cor. Solvetti. Select. alior. Tribunal, 
tom. 1. part. 2. dee. 8. p. 409. 

VITALIZIO. L'osservanza pacifica per nove anni di 
un contratto di vitalizio ne fa presumere la giusti- 
zia. Tes. del Foro Tose. tom. i3. ann. 1824. dec % 
8. num. 1. 



VOLTURA ALL'ESTIMO. F. Teorica del Baldo, 





Fine del Terzo Volume. 
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Dalla St ampena Granducale divenuta pro- 
prietaria della Raccolta delle Decisioni 
dell'Auditor Vernaccini sarà in breve 
pubblicalo il V. Volume. 

Il presente terzo Volume comprende Jc 
Leggi degl'Anni 182:)., e 1826., le de- 
cisioni, l'estratto delle Teoriche del Fieri i. 
ed altre materie interessanti. 
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